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Da	questo	numero	iniziamo	a	pubblicare	le	tavole	tratte	dal	primo	volu-
me	della	“Flora	pedemontana”	di	Carlo	Allioni		-	Torino	MDCCLXXXV
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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le	serate,	salvo	diversa	indicazione,	si	svolgono	alle	ore	20:45	presso	la
Sala	della	Biblioteca	di	Valtesse	(BG),	via	Pietro	Ruggeri	da	Stabello	34	

21 APR Proiezione I.	Locatelli Islanda, essenza della natura

22 APR Escursione Vetta	di	San	Pellegrino	-	Sussia	e	dintorni	(FAB	-	Amici	di	Sussia)

5 MAG Relazione G.	Falgheri Andar	per	monti,	andar	per	fiori	-	Il	sole:	non	solo	benefici,	
ma	anche	rischi

10 MAG Relaz. on line F. Mangili Il genere Androsace

13 MAG Visita guidata Parchi	Suardi,	Marenzi	e	Galgario	(FAB	-	Orto	Botanico)

19 MAG Presentazione A. Avogadri Il	libro:	“Alberi	del	lungolago	di	Lovere”

21 MAG Escursione Piani	dell’Avaro	-	Monte	Mincucco

27 MAG Visite guidate 27	pomeriggio	e	28	maggio	-	Isolotto	di	Ponte	San	Pietro

10 GIU Visita Guidata Il	bosco	dell’allegrezza	(FAB	-	Orto	botanico)

11 GIU Escursione Piani	 di	 Ceresola	 (Valtorta)	 -	 Corna	 Grande	 (escursione	
congiunta	con	ABB)

16 GIU Proiezione A.A. V.V. I	Corti	10	-	Brevi	sequenze	di	immagini	naturalistiche

1 SET Proiezione Proiezioni	di	immagini	dei	soci	dopo	le	vacanze	estive

9 SET Visita Visita	alle	collezioni	dell’orto	(Colle	Aperto)	e	presentazione	
del	libro	sul	Misma	(FAB	-	Orto	Botanico)

13 SET Relaz. on line L.	Mangili “Grasso	è	bello!”.	Le	piante	succulente.

15 SET Presentazione E.	Eustacchio Interazione	 tra	 piante	 e	 impollinatori:	 una	 questione	 di	
sopravvivenza

6 OTT Presentazione G. Rinaldi Uno	sguardo	al	polmone	verde	del	Pianeta,	dall’Amazzonia	
alla Mata Atlantica

15 OTT Escursione Passo della Presolana - Colle della Presolana

20 OTT Presentazione A. Bonacina - C. Moro Il	cammino	delle	“Terre	mutate”

3 NOV Presentazione A.	Gibellini Spunti	di	conoscenza	sulla	flora	dell’isola	La	Palma,	Canarie

17 NOV Presentazione E. Bona La	rosa:	viaggio	tra	illustrazione	botanica	e	ritratti

24 NOV Relazione L.	Mangili Approfondimento	floristico:	le	Solanaceae

1 DIC Presentazione T. Pievani Presentazione	del	libro	“La	natura	è	più	grande	di	noi”	

15 DIC Incontro sociale Festa natalizia

Sono	sempre	disponibili	per	i	soci	copie	di	alcune	delle	pubblicazioni	realizzate	dal	FAB.	Le	cifre	indicate	per	ogni	
titolo	sono	il	contributo	liberale	minimo	da	versare	da	parte	degli	stessi	per	poter	ritirare	una	copia.

Chiavi per riconoscere i fiori della Provincia di Bergamo - vol. 1 € 10
Il Misma e la riserva naturale Oasi WWF “ 5
I Sentieri dei fiori dell’Arera	 “	 5
30 luoghi verdi del cuore	 “	 5
La Filaressa - Guida alla flora e agli ambienti naturali	 “	 5
Flora spontanea della città di Bergamo	 “	 10
Fiori delle Orobie - 1 Collina e bassa montagna	 “	 5
Fiori delle Orobie - 2 Gli alberi	 “	 5
Fiori delle Orobie - 3 Media e alta montagna	 “	 5
Flora vascolare della Lombardia centro-orientale	 “	 50

PUBBLICAZIONI FAB
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ATTIVITA’ DEL GRUPPO

Con la registrazione al Registro Nazionale del Terzo Settore (RUNTS) abbiamo acquisito per la prima volta la pos-
sibilità di ricevere il 5x1000, quota dell’IRPEF che lo Stato ripartisce agli enti del Terzo Settore. Al momento della 
dichiarazione dei redditi, sul modello 730, nella sezione della destinazione del 5x1000, dovremo firmare e scrivere 
il C.F. del FAB:   94012220169 . In questo modo potremo finanziare le attività della nostra Associazione!
GRAZIE a tutti quelli che sceglieranno questa opzione.

IL 5x1000 al FAB

La	quota	associativa	resta	invariata	a	35	euro	anche	per	il	2023.	Tale	quota	potrà	essere	versata	direttamente	alla	
Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c	postale	n°	001022876526	intestato	a	Gruppo	Flora	Alpina	Bergamasca,
c/o	Celestini	Carmen,	via	Crescenzi	82,	CAP	24123,	Bergamo

o	con	bonifico		(IBAN		IT37N0760111100001022876526)

E’	possibile	anche	l’iscrizione	al	sito		www.floralpinabergamasca.net		consultando	l’apposita	sezione.
Il	versamento	della	quota,	che	comprende	anche	la	copertura	assicurativa	durante	le	attività	sociali	(comprese	
le	escursioni),	dà	diritto	(fino	ad	esaurimento)	ai	seguenti	regali:
a)	 una	copia	della	nostra	nuova	pubblicazione	sul	Monte	Misma	-	Oasi	WWF	di	Val	Predina.
b)	 solo	ai	nuovi	Soci	lo	stemma	di	stoffa	e	l’adesivo	recanti	il	logo	del	FAB	e	il	distintivo	a	spilla.
Si	ricorda	che	i	familiari	di	un	Socio,	regolarmente	iscritto,	si	possono	iscrivere	pagando	solo	20	euro	a	testa.	Ad	
ogni	nucleo	familiare	spetterà	una	sola	serie	di	omaggi	ed	una	sola	copia	del	Notiziario	FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI

I	Soci	possono	avere,	versando	alla	Segretaria	un	modesto	contributo	associativo,	una	elegante	maglietta	con	il	
logo	del	Gruppo,	disponibile	in	varie	taglie	e	colori.	Potremo	così	farci	riconoscere	durante	le	nostre	escursioni!	Chi	
non	l’avesse	già,	prenda	contatti	con	la	Segretaria.

LA MAGLIETTA FAB

E’ possibile ritirare, a fronte di un modesto contributo liberale, il distintivo a spilla  con il logo FAB.
Come per la maglietta dovete rivolgervi alla Segretaria durante le nostre serate.

DISTINTIVO FAB

• Per il 2023 il FAB è riuscito a realizzare una nuova pubblicazione in collaborazione con l’Oasi WWF di Valpredi-
na: “Il Misma - La flora e gli ambienti naturali, la riserva naturale e l’Oasi WWF”. Il volume viene dato in omag-
gio agli iscritti per il 2023, ma è disponibile per i soci che ne volessero altre copie.

• Sul nostro sito internet, nella sezione “pubblicazioni”, è presente una nuova interessantissima opera scaricabile 
in pdf:  LA FLORA VASCOLARE DELLE ZONE UMIDE DELLA PROVINCIA DI BERGAMO.

 Il volume 1, ricco di informazioni scientifiche sulle specie trattate e  sulla loro distribuzione, ha una notevole 
dotazione iconografica mirata a facilitarne il riconoscimento.

 Il volume 2 contiene un’analisi critica delle informazioni ad uso degli amministratori.

NUOVE PUBBLICAZIONI
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
A cura di M. Traini (riunioni	del	9/12/2022	e	24/2/2023)

Sono sempre più numerose le richieste di accompagnamento che di anno in anno ci pervengono da parte di 
Associazioni ed Enti, per uscite sul territorio volte alla divulgazione degli aspetti botanici e floristici; è un genere di 
attività in cui il FAB eccelle, sempre molto apprezzato dai fruitori, non pochi dei quali, conquistati dalla bravura e 
dalla passione che sempre traspare dai nostri interventi, decidono infine di iscriversi al gruppo!
Finora abbiamo sempre accolto positivamente tutte le richieste pervenute, perché riteniamo che la divulgazio-
ne, oltre che proficua e necessaria, sia una delle principali missioni del FAB; anche in futuro vorremmo mantenere 
questa condotta, ma purtroppo gli accompagnatori disponibili sono pochi e, con vivo rammarico, potremmo 
trovarci nella condizione di accettare solo un numero limitato di richieste.
Diversi di voi possiedono sufficiente preparazione e la necessaria dose di simpatia per assolvere al compito di 
accompagnatore; si tratta di un’esperienza molto gratificante e formativa, che vale la pena di provare! 
Nessuno sarà gettato allo sbaraglio, perché nei primi tempi affiancherà gli accompagnatori più esperti e tutte le 
uscite sono precedute da un “giro” di prova.
Non abbiate timore, fatevi avanti !

Si	ricorda	che	di	tutte	le	riunioni	del	Direttivo	si	possono	consultare	
OdG,	Verbali,	Documenti,	raccolti	in	un	faldone	a	disposizione	dei	Soci.

APPELLO DEL PRESIDENTE

DIRETTIVO di venerdì 9/12/2022

Il	Presidente	consegna,	per	l’archiviazione,	la	documentazione	della	Convenzione	fra	il	FAB	e	il	Centro	Flora	Autoc-
tona,	sottoscritto	e	firmato	dalle	2	parti.	Il	FAB	ha	già	fornito	dati	su	Linaria tonzigii e	una	relazione	che	è	stata	molto	
apprezzata;	comunica	che	per	il	nostro	lavoro	è	già	stato	versato	un	contributo	di	4250	€,	messo	a	bilancio	per	il	2022.	
Informa	che	per	il	2023	dovremo	organizzare	ricerche	per	fornire	dati	su:	Gladiolus palustris, Aquilegia alpina, Saxifra-
ga presolanensis, Cypripedium calceolus;	questo	comporterà	un	impegno	per	un	buon	numero	di	soci.
Il	 Presidente	comunica	che,	per	quanto	 riguarda	 il	database,	questo	avrà	bisogno	dell’aggiornamento	annuale	
dei	dati	e	inoltre	sarà	allargato	alle	province	di	Cremona	e	Lodi,	come	richiesto	da	floristi	locali	e	approvato	in	una	
precedente	riunione;	di	fronte	alla	perplessità	di	alcuni	presenti	sul	fatto	che	i	costi	ricadano	sulle	casse	del	FAB,	si	
decide,	dopo	discussione,	di	inoltrare	domanda	di	contributi	ad	alcune	Fondazioni,	su	indicazione	di	Cattaneo.
Si	decide	di	formare	un	piccolo	gruppo	che	si	interessi	al	progetto	di	archivio	fotografico	FAB,	che	documenti	i	cam-
biamenti	del	territorio	con	l’ausilio	di	immagini	fornite	da	soci.

DIRETTIVO di venerdì 24/2/2023

Si	leggono	e	approvano	all’unanimità	le	voci	del	bilancio	consuntivo	2022	e	preventivo	2023.
Il	Presidente	presenta	e	chiede	di	approvare	il	documento	di	collaborazione	siglato	fra	FAB	e	Provincia	di	Bergamo	
per	la	cessione	di	dati	di	specie	protette	e	in	Direttiva	Habitat,	che	verranno	caricate	sul	geoportale	della	Provincia,	
in	modo	che	enti	del	territorio	possano	dare	valutazioni	di	impatto	ambientale	e	proteggere	zone	di	importanza	na-
turalistica.	I	Consiglieri	approvano	all’unanimità.	
IL	Presidente	riferisce	delle	numerose	richieste	di	accompagnamento	approvate	e	della	attività	di	ricerca	delle	spe-
cie	per	il	Centro	Flora	Autoctona;	aggiunge	che	bisognerà	richiedere	ai	soci	uno	sforzo	per	portare	a	termine	tutti	gli	
impegni.
Barbara	Valle	comunica	che	dopo	analisi	genetiche	effettuate	dal	laboratorio	dell’Università	di	Milano	sui	campioni	
di	una	potenziale	nuova	specie	bergamasca,	raccolti	nel	nostro	territorio,	messi	a	confronto	con	quelli	raccolti	in	altri	
settori	dell’arco	alpino,	si	sono	rilevate	importanti	differenze	(>3%)	fra	i	DNA,	tali	da	ipotizzare	di	essere	in	presenza	di	
una	nuova	specie.	Per	completare	l’iter	si	dovranno	raccogliere	campioni	da	depositare	in	erbario	museale	e	redi-
gere	il	protologo,	pubblicare	su	una	rivista	di	tassonomia,	scegliere	un	nome	idoneo.
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BILANCI DEL GRUPPO FAB

RELAZIONE SUL BILANCIO 2022

IL	SEGRETARIO	TESORIERE:		Carmen	Celestini	 															I	REVISORI	DEI	CONTI:		Dario	Ferrandi,	Eliane	Fiorese,	Juliet	Halewood

Il	2022	ha	comportato	per	il	FAB	un	buon	incremento	di	bilancio,	portando	la	cassa	da	€	6.961,69	al	31/12/2021	a	€	10.227,97	in	data	31/12/2022.
Ci	sono	state	entrate	complessive	per	€	12.380,00	ed	un	totale	di	uscite	di	€	9.113,72,	dando	luogo	ad	un	avanzo	di	gestione	di	€	3.266,28.
Direi	che	le	cifre	del	bilancio	allegato	illustrano	con	chiarezza	la	situazione,	ma	ritengo	opportuno	sottolineare	come	il	FAB	non	“risparmi”	nella	realiz-
zazione	dei	propri	obiettivi	di	divulgazione,	di	studio,	di	ricerca,	sostenendo	spese	relative	all’aggiornamento	del	data	base	(€	300)	e	al	sito	internet	(€	
509,43),	oltre	che	spese	per	la	ricerca	(€	403,82)	nonché	alla	stampa,	la	più	cospicua.	La	pubblicazione	del	nuovo	libro	sul	Misma	e	la	stampa	dei	notiziari	
hanno	infatti	assorbito	la	somma	di	€	4.281,69.
Per	le	voci	in	entrata,	poi,	voglio	porre	attenzione	sulle	seguenti	situazioni:	
•	 la	prima	è	la	tenuta	delle	iscrizioni	(che	hanno	anzi	toccato	numeri	mai	prima	raggiunti),	anche	se	il	pagamento	delle	quote	(€	7.000)	resta	fal-

sato	dal	periodo	di	versamento	(ovvero,	molte	quote	2022	erano	già	registrate	nel	bilancio	2021,	mentre	non	è	avvenuto	lo	stesso	per	le	quote	
sociali	2023);

•	 la	seconda	che	ci	sono	state	erogazioni	liberali,	sia	da	soci	che	da	non	associati,	per	complessivi	€	1.280;
•	 la	terza,	assolutamente	importante	sia	per	 la	somma	in	sé	(€	4.250)	che	per	 il	significato	che	riveste,	è	relativa	ai	contributi	da	enti	pubblici.	

Finalmente,	infatti,	il	lavoro	di	ricerca	e	di	studio	del	FAB	viene	richiesto,	apprezzato	e	retribuito	dal	Centro	Flora	Autoctona,	con	il	quale	è	stata	
stipulata una convenzione.

Proprio	tale	introito,	vorrei	dire,	ha	dato	luogo	ad	un	bilancio	positivo	in	quanto	–	a	ben	guardare	–	esso	supera	la	somma	dell’avanzo	di	gestione,	che	
sarebbe	altrimenti	…	un	disavanzo!

BILANCIO CONSUNTIVO 2022

BILANCIO PREVENTIVO 2023
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RIFLESSIONI
CHI NUTRE LE PIANTE?

Il mondo naturale raccontato a una bambina 
Marino Zetti

onno,	quando	siamo	andati	nel	bosco	mi	racco-
mandavi	di	non	distruggere	 i	 funghi,	nemmeno	
quelli	 velenosi	come	 le	Amanita muscaria, per-

ché	sono	loro	a	nutrire	le	piante,	come,	mi	dicevi,	aveva	
scoperto una ragazza canadese. 1
È vero, tutti i funghi sono utili alle piante perché le 
aiutano ad assorbire elementi nutritivi in modo più 
efficiente, meglio di quanto potrebbero fare da sole. 
Come sai le piante trasformano l’anidride carbonica 
che prendono dall’aria in zuccheri, ma non si vive di 
solo carbonio, loro hanno bisogno di azoto, fosforo e 
altre sostanze, e i funghi sono i loro principali fornitori.
Ma	perché	i	funghi	sono	così	gentili	e	lo	fanno	gratis?
In natura animali e piante vivono apparentemente 
in armonia; ci sono lotte, delle vere e proprie guerre, 
ad esempio tra le piante e gli insetti che le attacca-
no, oppure competizione tra piante per accedere alla 
luce, ma in generale nelle comunità vegetali prevale 
la collaborazione tra le piante, i batteri e gli animali e 
soprattutto i funghi. Quella con i funghi è una forma di 
collaborazione che pare sia iniziata quando le piante 
sono uscite dall’acqua per stabilirsi sulla terraferma: i 
funghi non hanno la clorofilla e quindi non sono in gra-
do di procurarsi il pane, cioè il carbonio, e glielo danno 
le piante, già bello trasformato in zuccheri. La ragaz-
za canadese di cui ti parlavo, Suzanne Simard, adesso 
è una affermata scienziata che insegna all’università 
della Columbia Britannica e a vent’anni, quando an-
cora studiava, aveva svolto un lavoro stagionale per 
un’azienda che tagliava e trasportava alberi. Mentre 
svolgeva il suo compito, che era quello di controllare 
come procedeva la crescita delle piantine che erano 
state messe al posto degli alberi abbattuti, aveva fat-
to una serie di scoperte che avrebbero rivoluzionato il 
modo di rimboschire le zone dove i taglialegna aveva-
no segato i vecchi alberi. Per prima cosa scoprì che i 
giovani alberi, che crescono sani e rigogliosi, hanno le 
radici collegate con i filamenti del micelio fungino, che 
si estende sottoterra e forma una rete che copre aree 
molto vaste, mentre i giovani alberi che provengono 
dai vivai sono in cattive condizioni in quanto allevati in 
terreni sterilizzati con prodotti chimici e quindi a radici 
nude. Inoltre, scoprì che il micelio collega i giovani al-
beri a quelli più vecchi che li aiutano fornendo loro nu-
trimento e acqua, e che esistono relazioni tra gli alberi 
madri e la prole.
Ma	come	fai	a	sapere	tutte	queste	cose,	hai	forse	co-
nosciuto	quella	scienziata	nella	tua	vita	avventurosa?
Magari!......no, ho soltanto letto il suo bellissimo libro 
“L’Albero Madre”, dove Suzanne racconta le sue ricer-
che sugli alberi che la portano a dimostrare come le 
pratiche utilizzate dai guardaboschi per coltivare le 
giovani piante siano addirittura dannose. Come l’uso 
dei fertilizzanti, la distruzione di arbusti e di piante la-
tifoglie con erbicidi e interventi di taglio manuale. Le 
betulle, ad esempio, non solo non sono in competizio-

1.	Suzanne	Simard.	L’albero	Madre.	Mondadori	Strade	Blu

ne con pini e abeti, ma anzi favoriscono la loro cre-
scita. Gli ontani, anche loro ritenuti dai guardaboschi 
nocivi per le conifere, sono al contrario utilissimi perché 
forniscono l’azoto che prendono dall’aria e immagaz-
zinano nelle radici con l’aiuto di batteri azoto fissatori. 
Come fanno i fagioli e le altre leguminose.
Questa	storia	dell’azoto	me	l’hai	già	raccontata	quan-
do	mi	 hai	 parlato	 del	 tuo	 orto	 dove,	 da	 quest’anno,	

non	metti	neppure	il	concime	ma	semini	trifoglio	e	altre	
leguminose	 insieme	alle	verdure	 in	modo	che	queste	
ricevano	da	loro	l’azoto…
Non solo non uso i concimi, anche quelli naturali, per-
ché sono prodotti da animali che vengono trattati con 
antibiotici che poi finirebbero nei nostri piatti, ma non 
vango nemmeno il terreno, lo gratto soltanto in super-
ficie con un piccolo erpice per togliere le erbe selva-
tiche in eccesso, e lo arieggio con una forca forater-
ra. In questo modo cerco di arrecare il minor danno 
possibile a tutti gli esseri che vivono sottoterra e che 
con la loro attività nutrono i vegetali. Devi sapere che 
nel primo strato del suolo vivono creature fantastiche e 
misteriose, dalle forme strane, di cui conosciamo poco 
e che creano l’humus. Fra questi operai creatori del-
la fertilità i principali sono i lombrichi, che conosciamo 
abbastanza bene anche grazie agli studi condotti in 
tarda età da Charles Darwin e pubblicati nel suo libro 
dal titolo: “L’azione dei vermi”2, pensa che per studiarli 
teneva in cantina dei vasi pieni di terra e lombrichi e li 
nutriva con vegetali. 
Ho	visto	che	anche	tu	sulla	finestra	del	 tuo	studio	hai	

2.	Charles	Darwin.	L’azione	dei	vermi.	Mimesis	Filosofia	E	Scienza	
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un	 terrario	dove	 tieni	dei	 lombrichi,	 vuoi	 forse	 imitare	
Darwin?
Ero curioso di osservare la loro attività e soprattutto vo-
glio sapere quali sono i cibi preferiti per poterglieli for-
nire, visto che sono i miei migliori collaboratori nell’orto. 
Allevarli in casa è più comodo che andare nell’orto a 
studiarli. Ti assicuro che sono molto discreti, silenziosi. 
Sono una compagnia ideale che consiglio alle per-
sone sole: sono molto meno impegnativi di un cane e 
meno invadenti di un gatto, peccato che non siano 
molto amati, anzi in genere sono ritenuti esseri sprege-
voli: “Sei un verme” è uno dei peggiori insulti che si pos-
sa usare nei confronti di una persona. Solo i pescatori li 
apprezzano ma per infilarli in cima ad un amo. Si tratta, 
Invece, di creature straordinarie, estremamente impor-
tanti per il suolo grazie alla lora attività di elaborazione 
dei detriti vegetali e animali presenti nel terreno a vari 
stadi di decomposizione, che sono ingurgitati assieme 
alla terra ed emessi sotto forma di materia facilmente 
utilizzabile dalle piante. I prodotti della loro digestione 
sono quei mucchietti di terra in forma di spaghetti arro-
tolati che compaiono ogni mattina nelle aiuole. Sono 
piccoli ammassi di terriccio che contengono concen-
trazioni di sali minerali preziosi per la vita vegetale. Ma 
il lavoro dei lombrichi non si limita a produrre cibo per 
le piante, perché essi sono grandi scavatori che rea-
lizzano dei cunicoli che rimescolano e arieggiano il 
terreno, senza arrecare danno alle altre creature. Anzi 
con la loro attività creano habitat favorevoli agli altri 
organismi, consentendo a quelli che non sono buoni 
scavatori di muoversi agevolmente anche negli strati 
profondi del terreno. In un terreno coltivato in modo 
rispettoso della biologia, si trovano in genere dai 150 ai 
350 esemplari per metro quadrato, quantità che può 
aumentare se nella terra sono presenti molti residui ve-
getali. Fanno un vero lavoro di aratura del terreno: è 
stato calcolato che in un anno i lombrichi, in un ettaro 
di terreno, possono portare in superficie quaranta ton-
nellate di terra, terra resa fertile dalla loro attività dige-
stiva e arricchita da un muco proteico. Questo spiega 
perché lasciare incolto il terreno per un lungo periodo 
lo rende più fertile. Gli studiosi che si sono occupati di 
loro hanno definito “drilosfera” l’area sotterranea dove 

operano e condividono con una ricca comunità mi-
crobica e numerosi invertebrati, impegnati anche loro 
a trasformare tutti i residui vegetali e animali.
Nonno,	 ho	 capito	 che	 i	 vermi	 sono	 importanti	 però	
sono	più	interessata	a	sapere	chi	sono	quelle	creature	
fantastiche	 e	misteriose	 che	 abitano	 sottoterra:	 sono	
forse	gnomi	e	folletti?
È possibile che alcuni di loro abbiano ispirato gli scritto-
ri di favole che parlano di creature fantastiche, perché 
nel terreno si trovano esseri minuscoli ma dalle forme 
e dai comportamenti strani e buffi, come i porcellini 
di terra che sembrano armadilli, come tu sai, e che a 
fronte di un pericolo si arrotolano a palla come i fanno 
i ricci. Più piccoli sono i collemboli, che ti ho mostrato 
al microscopio, presenti in grandi quantità e in forme 
diverse: anche loro contribuiscono a trasformare i de-
triti vegetali e animali. Alcuni hanno forme grottesche, 
come i collemboli sinfipleoni (già il buffo nome fa pre-
sagire il loro aspetto), altri, che vivono sulla superficie 
del terreno nascosti fra le foglie morte o altri residui ve-
getali, a fronte del pericolo fuggono spiccando grandi 
salti grazie ad un particolare organo chiamato furca. 
Chi volesse dedicarsi allo studio e alla classificazione di 
questi esseri, potrebbe impiegare l’intera vita perché 
si stima che esistano oltre 6.500 specie. Vivono quasi 
ovunque, perfino in Antartide, e sono sopravvissuti ad 
ogni estinzione degli ultimi quattrocento milioni di anni. 
In molte parti del mondo intessono l’intera rete alimen-
tare del suolo; in altre parole: “Sono il canale che con-
nette molta vita sulla Terra. Eppure, quasi nessuno ne 
conosce l’esistenza”. Così scrive lo zoologo, scrittore e 
attivista inglese George Monbiot. 3 Pensa che questi es-
serini, che assomigliano ad insetti ma appartengono 
ad una classe diversa, hanno visto i dinosauri. Ma i più 
straordinari abitanti del terreno, fra quelli studiati, sono 
animaletti grandi come capocchie di spillo: i tardigra-
di.
Sì,	sì	li	conosco,	sono	gli	orsetti	d’acqua,	li	ho	visti	su	In-
ternet.	Sono	adorabili.	Il	mio	papà	mi	ha	detto	che	un	
gruppo	musicale	inglese	ha	scritto	la	canzone:	“I	tardi-
gradi	erediteranno	la	Terra”,	perché	sono	praticamen-
te	 indistruttibili:	 resistono	 al	 congelamento	 e	 quando	
vengono	scongelati	sono	belli	vispi	come	prima,	come	
quando	 vengono	 disseccati	 e	 ci	 restano	 anche	 per	
anni	 apparentemente	 senza	 vita	 come	 fichi	 secchi,	
per	poi	ritornare	alle	loro	faccende	domestiche	quan-
do	vengono	messi	in	acqua.	Sono	stati	messi	sulle	pa-
reti esterne di una navicella spedita nello spazio, dove 
i	raggi	cosmici	uccidono	ogni	forma	di	vita	e	sono	ritor-
nati	allegri	e	felici	senza	nemmeno	scottature	solari.	Un	
giorno	me	li	farai	vedere	al	microscopio?
Dobbiamo cercarli magari nel muschio dove alcune 
specie amano vivere. Vedo che sei bene informata, 
io che volevo stupirti devo ammettere che ne sai più 
di me grazie a tuo padre grande frequentatore di In-
ternet. Adesso però mi sto aggiornando perché ho 
cominciato a studiare la fauna del suolo e ho letto che 
sono presenti anche in quell’ambiente dove si nutro-
no di detriti organici, batteri, alghe, funghi e di piccoli 
animali, e contribuiscono alla formazione del prezioso 
humus. Io che sono più appassionato alla carta stam-
pata che al mondo di Internet, ho letto4 che hanno bi-
sogno dell’umidità, e che, in caso di siccità, entrano in 
uno stato chiamato criptobiosi, in pratica si liofilizzano, 

3.	George	Monbiot.	 Il	 futuro	è	sottoterra.	Stade	Blu.	Mondadori	
2022
4.	Cristina	Menta.	Guida	alla	conoscenza	e	all’ecologia	del	suo-
lo.	Oasi	Alberto	Perdisa.	Bologna	2008
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o come dici tu, diventano come fichi secchi, restando 
in uno stato di vita latente che può durare anche dieci 
anni. Una cosa affascinante, che noi, che ci sentiamo 
i dominatori del mondo, neanche ci sogniamo, come 
neppure in sogno riusciremmo ad immaginare la quan-
tità e la varietà di esseri che vive in quello strato di ter-
reno che viene chiamato suolo. A cominciare dai bat-
teri che vivono a contatto con le radici dei vegetali: è 
stato calcolato che in un grammo di quella terra può 
essercene un miliardo. E molti di loro trasformano il fer-
ro, il fosforo e altri elementi che si trovano nel terreno e 
li rendono utilizzabili dalle radici delle piante. 
Ma	nonno,	non	stai	già	studiando	le	piante	selvatiche	
perché	ti	metti	a	studiare	anche	quello	che	c’è	nella	
terra?
Non voglio certo diventare uno specialista del suolo, 
mi limito a leggere i libri che hanno scritto gli esperti 
che si occupano di alberi e foreste e mi sono accorto 
che nel terreno probabilmente è conservato il segreto 

della vita sulla Terra. I prati, i boschi, i fiori, i vegetali che 
ci nutrono, le piante che ci fanno respirare, tutto è pro-
dotto in quell’immenso e complesso laboratorio che si 
estende sotto i nostri piedi e che, come scrive George 
Monbiot, contiene il futuro del Pianeta. La formazione 
del suolo, avvenuta centinaia di milioni di anni fa, ad 
opera di batteri ed alghe, ha reso possibile la nascita 
e lo sviluppo delle prime piante verdi che hanno co-
minciato a produrre l’ossigeno e a trasformare l’atmo-
sfera della Terra rendendola abitabile. È un mondo in 
gran parte sconosciuto, fonte di tutta la vita del Pia-
neta, ma continuamente aggredito e devastato dalle 
attività umane con effetti che si ripercuotono su tutti i 
viventi. Dal mio limitato osservatorio verifico come ci 
siano sempre più evidenti segnali di cambiamento, a 
cominciare dalle farfalle, che da ragazzo inseguivo e 
studiavo, e altri insetti che negli ultimi anni sono diven-
tati sempre più rari. Mi sono convinto che per salvare la 
Terra dobbiamo ritornare ad avere rispetto, a prender-
ci cura delle innumerevoli vite che abitano il suolo, e 
non distruggerle come stiamo facendo con l’agricoltu-
ra industriale, le monocolture, l’allevamento di animali 
da carne, attività che hanno bisogno di grandi super-
fici di terreno e comportano la distruzione di foreste. 

Ma	nonno	 se	 la	 terra,	 come	mi	 hai	 detto,	 è	 capace	
di	produrre	il	grano,	le	verdure	e	i	frutti,	senza	bisogno	
di	metterci	veleni	e	concimi	chimici,	perché	gli	uomini	
non	lo	fanno	e	non	smettono	di	bruciare	le	foreste?
Un tempo l’agricoltura era praticata in armonia con 
la natura e i suoi cicli, si applicava la rotazione delle 
colture, il maggese, che era un campo lasciato incolto 
per un certo periodo perché il terreno si rigenerasse. Si 
usava concime prodotto dagli animali, si manteneva 
la biodiversità vegetale, in particolare con siepi, che 
ospitavano insetti e uccelli, filari di alberi che costeg-
giavano le strade poderali. Per raccontarti brevemen-
te la trasformazione delle campagne ti cito una frase 
che ho trovato nelle mie recenti letture: “Forze potenti 
hanno gettato il mondo nel caos”, immagine suggesti-
va vero? Fa pensare a Sauron del “Signore degli anelli” 
e al suo potere malefico, alle lotte contro gli eserciti 
di orchi. Puoi trovare la risposta al tuo quesito nel libro 
“Terra silenziosa” del professore di biologia che insegna 

presso l’Università del Sussex, Dave 
Goulson5, che parla della scompar-
sa degli insetti e della trasformazione 
dell’agricoltura, avvenuta intorno agli 
anni Venti del millenovecento. Così 
scrive: “In tutto il mondo, l’agricoltura 
si è evoluta, adattandosi alle pressioni 
del mercato, alla meccanizzazione, 
all’innovazione tecnologica, ai sussi-
di governativi in continua evoluzione 
e alle politiche e ai regolamenti na-
zionali e internazionali, alla crescen-
te disponibilità di input chimici, alla 
nascita dei supermercati con enorme 
potere di acquisto e alla crescente 
domanda di cibo a buon mercato 
da parte del pubblico”. L’agricoltu-
ra moderna fa parte di un sistema 
di approvvigionamento alimentare 
incredibilmente inefficiente, crudele 
e dannoso per l’ambiente; usa gigan-
teschi trattori che trascinano enormi 
aratri che vangano il suolo a grande 
profondità, rivoltando le zolle, seppel-
lendo e soffocando la vita animale, 

vegetale e fungina che è ospitata nello strato superfi-
ciale e che, come abbiamo appreso, genera la fertilità 
del terreno. Il suolo si trasforma in uno sterile ammasso 
minerale che, perché possa nutrire le piante alimenta-
ri, deve essere mescolato ai fertilizzanti prodotti dalle 
industrie chimiche. Le erbe selvatiche che spuntano in 
mezzo ai cereali vengono sterminate con potenti erbi-
cidi, che uccidono le rare forme di vita rimaste sotto-
terra, e gli insetti che stanno al disopra, innestando un 
funesto ciclo di distruzione che coinvolge uccelli e altri 
animali. Pensa che già negli anni 60 del millenovecen-
to una scrittrice aveva denunciato la scomparsa degli 
uccelli in un libro6 che aveva ottenuto il risultato di far 
mettere al bando il DDT. 
Sai	che	mi	faceva	meno	paura	vedere	“Il	Signore	degli	
anelli”,	anche	perché	a	combattere	le	forze	del	male	
guidate	dall’Oscuro	Signore	Sauron,	ci	sono	personag-
gi	come	il	re	Aragorn,	l’elfo	Legolas,	lo	stregone	Gan-
dalf,	che	un	poco	 ti	 somiglia,	e	 il	 nano	Gimli;	ma	chi	
combatte	oggi	le	forze	del	male?

5. Dave Goulson. Terra silenziosa Il Saggiatore, Milano 2022
6.	 Rachel	 Carson.	 Primavera	 silenziosa	 Giangiacomo	 Feltrinelli	
Editore. Milano 1963.
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’itinerario	che	voglio	
suggerire si svolge 
lungo il crinale oc-

cidentale del Canto Alto, 
senza raggiungerne la 
cima;	punto	d’arrivo	sono	i	
Prati Parini, dai quali si gode 
uno	 splendido	 panorama	
dalla	 pianura	 fino	 alle	 più	
alte	cime	brembane.	
È	 un	 percorso	 di	 bassa	
montagna,	 lungo	 circa	 10	
km,	 che	 affronta	 un	 disli-
vello	complessivo	di	 620	m	
e, tenuto conto del nostro 
interesse	per	la	flora,	richie-
de	6/7	h	di	 tranquillo	cam-
mino.	 Attraversa	 ambienti	
alquanto	 diversificati:	 sul	
versante esposto a Sud i 
boschi	termofili	si	alternano	
agli	 ambienti	 rupestri	 e	 a	
ridotte	praterie	aride,	men-
tre su quello settentrionale 
prevalgono	i	boschi	freschi;	
a cavallo del crinale, sulle 
pendenze più dolci, sono 
presenti	 bellissimi	 prati	 da	
fieno,	 alcuni	 dei	 quali	 in	
parziale	 abbandono.	 La	 varietà	 ambientale	 determina	
una	flora	altrettanto	ricca,	comprendente	numerose	spe-
cie	 interessanti	e	vistose,	osservabili	 soprattutto	 in	prima-
vera;	sotto	il	profilo	floristico,	l’escursione	è	assolutamente	
godibile	da	gennaio	a	 tutto	giugno,	ma	personalmente	
preferisco	le	settimane	centrali	di	maggio,	quando	i	prati	
si	apprestano	a	raggiungere	il	loro	massimo	fulgore.
L’itinerario	non	presenta	particolari	difficoltà;	 la	 segnale-
tica	a	volte	è	un	po’	carente,	ma	 i	 sentieri	 sono	sempre	
evidenti	e	non	è	possibile	sbagliare	agli	incroci;	tuttavia,	è	
utile	prestare	attenzione	nel	tratto	dalla	Forcella	di	Cam-
bline	alla	Corna	delle	Capre,	pochissimo	frequentato,	che	
attraversa	alcuni	canaloni	e	brevissimi	tratti	rocciosi	che	in	
inverno	potrebbero	essere	ghiacciati.
In	generale,	il	crinale	occidentale	del	Canto	Alto	è	assai	
meno	frequentato	di	quello	orientale,	ed	io	apprezzo	par-
ticolarmente	 il	 senso	di	 tranquillità	che	ne	deriva:	niente	
comitive	chiassose,	e	nemmeno	escursionisti	che	proce-
dono	di	corsa	per	stabilire	record	personali;	nel	percorrer-
lo,	per	alcune	ore,	è	possibile	godere	pienamente	della	
bellezza	dei	luoghi	e	della	natura.
Completano	il	quadro	alcune	antiche	cascine	di	prege-
vole	 fattura	 e	 pochi	 roccoli,	 testimoni	 della	 vita	 intensa	
che	un	tempo	pulsava	in	questi	luoghi.		
L’itinerario	 inizia	a	 Sorisole,	 in	 località	Monte	Pisgiù;	 lì	dif-
ficilmente	si	 riesce	a	parcheggiare,	ed	è	meglio	 lasciare	
l’auto	un	po’	più	in	basso	in	via	Botta	Alta,	dove	esiste	un	
parcheggio	di	discrete	dimensioni;	per	chi	non	è	pratico	
di	Sorisole,	può	essere	piuttosto	complicato	orientarsi	nelle	
strette	vie	del	centro	storico	(ma	oggi	ci	sono	i	navigatori!)	
e,	avendo	come	 riferimento	 la	chiesa	parrocchiale,	alla	
quale	si	arriva	facilmente,	occorre	poi	proseguire	lungo	le	

vie	S.	Carlo,	Bagatella,	Matteotti	e	Monte	Grappa;	prima	
della	fine	di	quest’ultima	di	 svolta	a	sinistra,	 in	 salita,	e	 si	
è	 in	via	Botta	Alta;	per	arrivare	al	parcheggio	 la	si	deve	
percorre per un poco in discesa.
Dal	parcheggio,	 restando	sempre	su	via	Botta	Alta,	con	
un	breve	tratto	in	lieve	salita	si	raggiunge	la	località	Monte	
Pisgiù	 (550	m),	oltre	 la	quale	 si	procede	 lungo	 il	 traccia-
to	220,	che	 subito	 si	 inoltra	nel	bosco,	dapprima	 su	una	
carrareccia,	poi	su	sentiero.	Inizialmente	si	procede	dolce-
mente,	poi,	in	corrispondenza	di	una	valletta	ci	si	innalza	
più	bruscamente	fino	alla	Forcella	di	Camblì	(731	m),	che	
si	affaccia	sulla	solitaria	Val	del	Giongo.
Lasciato	 alle	 spalle	 il	 segnavia	 220	 (che	 sale	 al	 Canto	
Alto),	si	prende	a	destra	 il	sentiero	113,	che	costeggia	 in	
quota la Valle del Giongo in direzione della Corna delle 
Capre	e	della	Corna	dell’Uomo;	la	salita	è	modesta,	con	
alcuni	saliscendi	all’attraversamento	di	un	paio	di	valloni,	
il	maggiore	dei	quali	è	riportato	sulle	carte	topografiche	
come	“La	Peta”.	Le	 incisioni	sono	profonde,	ma	l’acqua	
è	presente	 in	misura	 scarsa	e	 saltuaria	 solo	 in	corrispon-
denza	di	precipitazioni	abbondanti,	oppure,	caso	ormai	
poco	 frequente,	quando	a	monte	 si	 scioglie	 la	neve;	 in	
prossimità	dei	 ruscelli,	 già	 in	gennaio,	 fiorisce	 in	discreto	
numero	Galanthus nivalis.
Come	detto	precedentemente,	nei	mesi	invernali	occor-
re	prestare	un	po’	di	attenzione	all’eventuale	presenza	di	
ghiaccio,	particolarmente	insidioso	in	brevissimi	passaggi	
su	 alcuni	 gradoni	 rocciosi,	 dove	 con	 molta	 attenzione,	
nascosti	 dalla	 vegetazione,	 si	 possono	 osservare	 pochi	
esemplari	di	Saxifraga hostii	subsp.	rhaetica, davvero inu-
suali per la quota. In questo tratto, dove la vegetazione 
lo	consente,	si	aprono	bellissime	vedute	sulla	sottostante	
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Valle	del	Giongo,	che	appare	in	tutta	la	sua	interezza.
Attraversato	 l’ultimo	 vallone,	 il	 sentiero	 si	 inerpica	 senza	
eccessiva	fatica	verso	il	Costone,	passando	alto	sopra	la	
Corna	delle	Capre;	non	 si	 tratta	di	cime	 isolate,	quanto	
di	un	versante	piuttosto	accidentato	e	movimentato	da	
marcate	balze	rocciose.	In	questo	tratto	sono	presenti	nu-
merose	 specie	 termofile,	 fra	 cui	 il	 vistosissimo	Dictamnus 
albus.
La	 salita	 si	 smorza	 sempre	più,	 finché	 si	 procede	per	 un	
lungo	tratto	 in	 falsopiano,	ad	una	quota	di	circa	880	m,	
in	una	boscaglia	termofila	che	ora	si	chiude	formando	un	
vero	e	proprio	bosco	e	ora	 si	dirada	 lasciando	 spazio	a	
piccole	radure;	qua	e	là	sono	ancora	riconoscibili	le	trac-
ce	di	antichi	incendi.
Oltrepassata	 la	Corna	dell’Uomo	(che	resta	circa	100	m	
più	 in	alto,	 sulla	destra)	 si	 arriva	 finalmente	al	 crinale,	 in	
corrispondenza	di	una	larga	sella	boscosa	(885	m	circa),	
dove	si	 incrocia	il	tracciato	CAI	301,	che	si	prende	verso	
sinistra. Parte su sentiero e parte su carrareccia, proce-
dendo	ora	in	piano	ora	in	leggera	discesa,	quasi	sempre	
sul	limite	tra	bosco	e	prato	e	appoggiandosi	sul	versante	
brembano,	si	procede	ora	speditamente	verso	i	Prati	Pa-
rini,	 lasciando	alla	destra	 l’imponente	Roccolo	 Fontano-
ne	e	alla	sinistra	l’antica	cascina	Valturba	(datata	1688);	
l’ultimo	tratto	corre	esattamente	sull’arioso	crinale,	tra	un	
pascolo	dove	sono	presenti	curiosi	bovini	Highlander	dal	
lungo	pelo	e	un	bellissimo	prato	da	fieno,	al	 termine	del	
quale,	a	795	m	di	quota,	una	vecchia	cascina	con	rocco-
lo	ospita	un	agriturismo.	Procedendo	ancora	un	centinaio	
di	metri	 si	 arriva	ad	un	caratteristico	punto	panoramico	
(Monte	Passata,	800	m	circa).
Per	 il	 ritorno	si	 ripercorre	 il	 tracciato	CAI	301	fino	alla	sel-
la	 presso	 la	 Corna	 dell’Uomo,	 dove	 lo	 si	 era	 incrociato	
nell’andata;	è	possibile	procedere	 sempre	 lungo	questo	
sentiero,	 in	direzione	del	Canto	Alto,	ma	personalmente	
preferisco	imboccare	un	sentiero	poco	più	 in	alto,	a	de-
stra,	che	sale	con	moderata	pendenza	nel	bosco	esposto	
a	N	 fino	a	portarsi	 sul	 bel	 crinale	prativo	presso	 la	cima	
della	Corna	dell’Uomo	(972	m),	per	poi	attraversarlo	(965	
m	circa)	appena	prima	di	 incrociare	 la	rustica	“Cascina	
del	Bono”,	posta	a	957	m	di	quota.
Si procede a cavallo del crinale e, di nuovo sul 301, si con-
tinua	fino	a	una	santella	dove	si	congiunge	il	sentiero	220	
proveniente	 dal	 Pisgiù;	 restando	 sul	 versante	 brembano	
si avanza ancora verso il Canto Alto passando per il Col 
d’Anna,	una	bella	 località	prativa;	 in	breve	si	 raggiunge	
un	 colletto	 (1.048	 m),	 in	 vista	 dell’ultimo	 strappo	 per	 la	
cima,	ma	invece	di	puntare	verso	questa	si	deve	piegare	
a	destra,	salendo	a	una	panoramica	cimetta	(1.061	m,	la	
massima	elevazione	del	percorso)	dove	c’è	una	piazzola	
per	l’atterraggio	degli	elicotteri.	Bella	vista	sul	Canto	Alto,	
la	Val	Baderem,	la	Val	del	Giongo	e	l’intero	crinale	fino	ai	
Prati Parini.

Di seguito si procede in costante discesa, su una traccia 
che	 si	 mantiene	 sempre	 prossima	 al	 crinale,	 di	 tanto	 in	
tanto	un	po’	ripida,	per	 lo	più	nella	boscaglia	ma	talora	
con	tratti	 rocciosi	dove	 insiste	un’interessante	vegetazio-
ne	termofila;	quando	la	pendenza	si	addolcisce,	si	giunge	
rapidamente	alla	località	Al	Monte	(820	m),	con	una	man-
ciata	di	vecchie	cascine	in	un	grande	e	rigoglioso	prato	
da	fieno;	da	qui	è	facile	prendere	il	sentiero	220	e	seguirlo	
senza	difficoltà	e	sempre	in	discesa	fino	al	Colle	Camblì,	
oltre	il	quale	si	ripercorre	il	medesimo	tracciato	dell’anda-
ta.
Di	seguito	si	riporta	l’elenco	parziale	delle	specie	osserva-
bili,	suddiviso	per	i	vari	tratti	del	percorso.

Colle Camblì - la Peta
Aposeris foetida, Asperula taurina, Digitalis lutea, Galan-
thus nivalis, Galium odoratum, Geranium nodosum, Hel-
leborus niger, H. viridis, Hepatica nobilis, Hypericum mon-
tanum, Lamium flavidum, Phyteuma ovatum, Primula vul-
garis, Saxifraga hostii subsp. rhaetica, Stachys montana, 
S. recta.

Corna delle Capre - Costone - sella oltre la Corna dell’Umo
Amelanchier ovalis, Anacamptis pyramidalis, Anthericum 
liliago, A. ramosum, Anthyllis vulneraria, Arabis turrita, Ari-
stolochia lutea, Asphodelus albus, Brachypodium rupe-
stre, Briza media, Buphthalmum salicifolium, Centaurium 
erythraea, Cyanus triumfettii, Daphne mezereum, Dictam-
nus albus, Dianthus sylvestris, Dorycnium herbaceum, 
Echium vulgare, Euphorbia verrucosa, Fumana procum-
bens, Galium lucidum, Genista germanica, Geranium san-
guineum, Helianthemum nummularium, Helleborus niger, 
Hippocrepis comosa, Iris graminea, Laburnum anagyroi-
des, Laserpitium siler, Leucojum vernum, Lilium bulbiferum 
subsp. croceum, Knautia drymeia, Koeleria pyramidata, 

I Prati Parini  

Dictamus albus
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Linum catharthicum, Loncomelos pyrenaicus, Melittis me-
lissophyllum, Ostrya carpinifolia, Peucedanum cervaria, 
Phyteuma scheuchzeri subsp. columnae, Polygala cha-
maebuxus, P. nicaeensis, Polygonatum odoratum, Primula 
veris, Pyrus pyraster, Quercus pubescens, Saponaria ocy-
moides, Scabiosa triandra, Sempervivum tectorum, Sorbus 
aria, Stachys officinalis, Teucrium chamaedrys, T. monta-
num, Thalictrum minus, Thesium bavarum, Thymus pulegio-
ides, Tragopogon pratensis, Trifolium montanum, T. rubens, 
Vicia cracca, Viola hirta.

Sella oltre la Corna del’Uomo - Roccolo Fontanone - Ca-
scina Valturba - Prati Parini
Allium ursinum, Anemone nemorosa, Anthericum liliago, 
Anthyllis vulneraria, Aposeris foetida, Astragalus glycyphyl-
los, Astrantia major, Avenula pubescens, Bellis perennis, 
Bromus erectus, Carex digitata, Cerastium holosteoides, 
Cirsium erisithales, Colchicum autumnale, Convalaria 
majalis, Crocus albiflorus, C. biflorus, Cyclamen purpu-
rascens, Cynosurus cristatus, Erica carnea, Erythronium 
dens-canis, Genista tinctoria, Helianthemum nummula-
rium, Helleborus niger, H. viridis, Knautia drymeia, Lathyrus 
pratensis, Leucojum vernum, Lilium bulbiferum subsp. cro-
ceum, L. martagon, Linum catharthicum, Melampyrum 
pratense, Plantago media, Polygonatum multiflorum, 
Potentilla alba, P. neumanniana, Primula veris, P. vulga-
ris, Prunella vulgaris, Ranunculus acris, Rhinanthus alecto-
rolophus, Salvia pratensis, Scabiosa triandra, Scilla bifolia, 
Teucrium scorodonia, Thesium bavarum, Tragopogon pra-
tensis, Trisetum flavescens, Trollius europaeus, Vaccinium 
myrtillus, Veronica officinalis, V. urticifolia, Vicia sepium.

Versante N delle corna dell’Uomo, bosco
Actaea spicata, Ajuga reptans, Anemone nemorosa, 
Aruncus dioicus, Convallaria majalis, Daphne laureola, 
Dryopteris dilatata, Erythronium dens-canis, Euphorbia car-
niolica, Fagus sylvatica, Lonicera alpigena, L. xylosteum, 
Maianthemum bifolium, Melampyrum pratense, Phegop-
teris connectilis, Phyteuma ovatum, Prenanthes purpurea, 
Rosa pendulina, Veronica urticifolia, Viburnum opulus.

Prati verso la cima della Corna dell’Uomo, poco prima 
della “Cascina del Bono”
Astrantia major, Cirsium pannonicum, Filipendula vulgaris, 
Galium verum, Helianthemum nummularium, Lathyrus pra-
tensis, Leucanthemum vulgare, Persicaria bistorta, Phyteu-
ma orbiculare, Pimpinella major, Potentilla alba, P. erecta, 
Stellaria graminea.

Tra la “Cascina del Bono” e Col d’Anna
Aruncus dioicus, Chenopodium bonus-henricus, Convalla-
ria majalis, Gentiana asclepiadea, Lilium martagon, Luzula 
nivea, Rosa pendulina.

Col d’Anna
Anthoxanthum odoratum, Ajuga reptans, Arrhenatherum 
elatius, Chaerophyllum aureum, Centaurea nigrescens, 
Cruciata laevipes, Hypericum montanum, Leucanthe-
mum vulgare, Narcissus poëticus, Holcus lanatus, Phyteu-
ma orbiculare, Plantago media, Primula veris, P. vulgaris, 
Ranunculus acris, Scrophularia nodosa, Rubus idaeus, Ru-
mex acetosa, Trollius europaeus, Veronica chamaedrys.
Colletto sopra il Col d’Anna - cima q. 1.061
Cirsium pannonicum, Narcissus poëticus, Serratula tincto-
ria, Tragopogon pratensis.

Tra cima q 1.061 e le Case al Monte
Allium lusitanicum, Anacamptis pyramidalis, Asperula 
purpurea, Bromus erectus, Centaurea scabiosa, Cepha-
lanthera damasonium, C. longifolia, Clinopodium vulga-
re, Crocus biflorus, Cynosurus cristatus, Dorycnium herba-
ceum, Eryngium campestre, Festuca alpestris, Fumana 
procumbens, Geranium pyrenaicum, Globularia cordi-

folia, Hippocrepis comosa, Hylotelephium maximum, Ju-
niperus communis, Laserpitium siler, Leontodon incanus 
subsp. tenuiflorus, Leucanthemum vulgare, Lilium bulbife-
rum subsp. croceum, Phyteuma scheuchzeri subsp. colu-
mnae, Potentilla alba, P. neumanniana, Primula vulgaris, 
Rhamnus catartica, Salvia pratensis, Saxifraga hostii subsp. 
rhaetica, Sempervivum tectorum, Stipa eriocaulis, Trifolium 
alpestre, Vinca minor.

Curiosità
È	particolarmente	 curioso	 il	 toponimo	Corna dell’Uomo, 
probabile	esito	corrotto	di	una	forma	più	antica,	di	signifi-
cato ignoto.
La	 prima	 attestazione	 a	me	 nota	 si	 ritrova	nell’Effemeri-
de sagro-profana di quanto di memorabile sia successo 
in Bergamo, sua Diocese et Territorio,	1676-1677,	del	frate	
agostiniano	Donato	Calvi	(1613-1678)	dove,	con	riferimen-
to	a	un	episodio	del	15	dicembre	1676,	viene	citata	nella	
forma	Corna d’Alon.
Riporto	quasi	integralmente	il	testo,	che	narra	un	episodio	
davvero	singolare,	anche	per	il	sorprendente	quadro	am-
bientale	che	ci	restituisce.
“Viaggiava hoggi nella sommità de’ monti di Sorisele per 
suoi interessi nel luogo che si dice la Corna d’Alon per 
contro alla Torre della Levrida, essendo altissima la neve, 
Santino Oberti figlio di Gio. da Sorisele, quando improvvi-
samente se gl’avventò alla vita un Aquila ossifraga, con 
l’ali aperte, rostro e ugne in atto di guerra superando nella 
grandezza e vastità lo stesso Santino. All’insolito assalto at-
territo l’huomo pose mano al ferro da potare (pighizza la 
chiamano) che attaccata portava, e tirato un colpo alla 
testa dell’augello lo colpì, e fece gran copia di sangue 
uscire. Non perciò l’Aquila si ritirò, ma con Santino venuta 
alle prese ambi andorno per terra rotolando nella neve, 
ma come la ferita al capo molto l’havesse indebolita, così 
cominciorno à mancarli le forze, si che al sopragionger 
della moglie di Santino che era seco nel cammino, ma al-
quanto discosta, si lasciò per terra cadere, rimasto quegli 
vincitore, benché in due luoghi ferito.”
Il	fatto,	narrato	sotto	la	voce	“accidenti notabili”, era già 
straordinario	allora,	ed	oggi	non	abbiamo	più	da	temere	
un	simile	incontro…	ma	non	avendone	la	certezza	assolu-
ta	…	fate	attenzione!

Thalictrum minus
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el	settembre	2022,	è	stata	firmata	una	convenzio-
ne tra il FAB e il Centro Flora Autoctona, la quale 
ci	impegna	a	fronte	di	un	contributo	annuale	ver-

sato	all’associazione,	a	 ricercare	e	conteggiare	alcune	
specie indicate dal CFA di anno in anno. Particolare at-
tenzione	è	posta	alle	specie	presenti	negli	allegati	della	
Direttiva	Habitat.	Per	l’anno	2023,	siamo	impegnati	nella	
ricerca	delle	specie	sottoelencate.	Per	ogni	specie	è	in-
dicato	dove	cercare,	quando	e	cosa	conteggiare:	per	
qualsiasi	dubbio,	o	anche	per	consigli	sull’organizzazione	
di	un’escursione	di	ricerca,	il	Coordinatore	Scientifico	è	a	
vostra disposizione. 

Linaria tonzigii Lona

Dove	cercare:
Gruppo	del	Cavallo	–	Pegherolo:	in	settembre	abbiamo	
già	comunicato	al	Centro	Flora	Autoctona	i	conteggi	re-
lativi	a	questa	specie,	ma	occorre	aumentare	la	ricerca	
in	questo	gruppo	montuoso	meno	battuto.	In	particolare,	
si	consiglia	l’esplorazione	dei	conoidi	sopra	il	Lago	d’Arale	
e,	se	possibile	 i	versanti	orientati	sulle	valli	di	Mezzoldo	e	
Piazzatorre. 
Quando:	
primi	venti	giorni	di	Luglio.	
Cosa	contare:
conteggiare	gli	 individui	presenti,	se	non	possibile	fornire	
una	stima	delle	presenze	(>	50;	>	100).	Rilevare	le	coordi-
nate	delle	popolazioni	individuate.	Fornire	una	stima	della	
capacità	riproduttiva	(presenza	/	numerosità	di	rami	fiori-
feri)	e	delle	eventuali	minacce	presenti.	

Cypripedium calceolus L.

Dove	cercare:		
Valtorta,	mughete	alle	pendici	della	Corna	Grande;	Schil-
pario, conoidi e mughete	tra	il	Passo	di	Valzellazzo	e	il	Piz-
zo	Camino,	con	particolare	attenzione	alla	conca	sotto	
al	passo	del	Lifretto;
Roncobello,	mughete	del	versante	Nord,	lungo	il	sentiero	
per il passo del Menna; 
Particolare attenzione va posta alle popolazioni in Val di 
Scalve,	comprese	nella	ZPS	“Alta	Val	di	Scalve”.	L’habitat	
preferenziale	della	specie	è	(nel	nostro	territorio),	costitui-
to	dalla	mughete	esposte	a	Nord.	
Quando:
dal	 10	al	 30	Giugno,	più	 raramente	prima	 settimana	di	
luglio.
Cosa	contare:
le	piante	in	fiore,	se	possibile	anche	quelle	non	fiorite,	in	
modo	 da	 avere	 una	 stima	 degli	 esemplari	 presenti.	 Ri-
levare le coordinate delle stazioni individuate, riportare 
eventuali	minacce	per	la	conservazione	della	popolazio-
ne. 

Aquilegia alpina L.

Dove	cercare:
Carona, Valle dei Frati, il Vallone; Valgoglio, zona dei Cin-
que	Laghi;	
Valbondione,	 conca	 del	 Barbellino,	 specialmente	 ma-

cereti	attorno	al	lago	artificiale	e	Val	Cerviera.	L’habitat	
preferenziale	 della	 specie	 sono	 i	 megaforbieti,	 alnete,	
macereti	umidi,	più	raramente	contesti	aperti	di	varieto.
Quando:
fine	giugno	–	luglio;
Cosa	contare:
le	piante	fiore,	in	modo	da	avere	una	stima	degli	individui	
presenti.	 Se	non	 fosse	possibile	conteggiare	gli	 individui	
perché	troppo	numerosi,	dare	una	stima	indicativa	(	>	50;	
>	 100).	 Rilevare	 le	 coordinate	delle	 stazioni	 individuate,	
riportare	 eventuali	minacce	per	 la	 conservazione	della	
popolazione individuata. 

Saxifraga presolanensis Engl. 
Dove	cercare:	
Presolana, Pizzo Corzene, Ferrante, Passo Olone; 
Gruppo	Monte	Cavallo	-	Pegherolo;
Gruppo	Menna	-	Corna	Piana	-	Arera	-	Cima	del	Fop.	
Particolare	attenzione	ad	alcune	popolazioni	“anomale”	
poste	 su	Verrucano	 Lombardo	e	 formazione	di	 Servino:	
Pizzo delle Corna, Monte Corte, versante ovest del Pilone 
di Monte Fiore. 
La	specie	vegeta	 in	cavità	della	 roccia	 in	ombra	d’ac-
qua,	per	cui	la	ricerca	è	da	concentrarsi	in	questi	contesti.	
Quando:
luglio;
Cosa	contare:
conteggio	dei	pulvini	ove	possibile	(generalmente	le	po-
polazioni	non	sono	molto	numerose),	annotare	eventuali	
minacce	per	la	popolazione	individuata,	rilevare	le	coor-
dinate della stazione, annotare eventuali osservazioni sul-
la	capacità	riproduttiva	della	popolazione	(es:	presenza	
di	soli	pulvini	grandi,	di	soli	piccoli,	di	entrambi,	ecc…).	

Gladiolus palustris Gaudin.

Dove	cercare:
particolare attenzione va posta al territorio incluso nel SIC 
IT2060005	 (Val	 Sedornia	–	Valzurio	–	Presolana),	dove	 la	
specie	è	presente	in	particolare	nelle	praterie	del	versan-
te	S	della	linea	Cime	di	Belloro	–	Passo	di	Olone.
 G. palustris	è	inoltre	diffuso	sporadicamente	lungo	tutta	
la	 fascia	 calcareo-dolomitica	 prealpina,	 a	 quote	 me-
dio-basse,	 formando	 occasionalmente	 popolazioni	 nu-
merose	come,	ad	esempio,	 sul	Monte	Varro	 (Onore).	A	
dispetto	dell’epiteto	specifico	non	si	tratta	di	una	specie	
palustre:	l’habitat	d’elezione	è	costituito	da	suoli	calcarei	
ricchi	in	humus	con	Molinia caerulea,	umidi	in	primavera	
ma	secchi	nel	periodo	estivo	e	non	sottoposti	a	sfalcio.
Quando:
fine	maggio	–	inizio	luglio.	Attenzione:	se	non	è	in	fioritura,	
la	specie	è	pressochè	invisibile.	
Cosa	contare:
se	 possibile,	 conteggiare	 gli	 esemplari	 in	 fiore,	 o	 fornire	
una	stima	numerica	(es:	>	50;	>	100	…).	Valutare	 la	po-
tenzialità	 riproduttiva	 (molti	 esemplari	 con	 fiori,	 o	 pochi	
esemplari	con	fiori),	annotare	eventuali	minacce	poten-
ziali presenti nella stazione individuata, registrare le coor-
dinate della popolazione. 

RICERCA
SPECIE DA RICERCARE 2023

Federico Mangili
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SEGNALAZIONI FLORISTICHE
XX CONTRIBUTO

a cura di  Giovanni Perico1

Giovanni	Bonanomi12
108. Euphorbia davidii Subils (Euphorbiaceae)	–	Euforbia	
di David
(= Euphorbia dentata Michx.	 var.	 lancifolia Farw.,	 Eu-
phorbia dentata Michx.	 var.	gracillima Millsp., Euphor-
bia dentata auct.,	non	Michx.,	Poinsetta dentata auct., 
non	(Michx.)	Klotzsch	&	Garcke,	Anisophyllum dentatum 
auct.,	non	(Michx.)	Haw.)
Nuova	aliena	per	la	Bergamasca
Segnalazione:	 osservata	 nel	 comune	 di	 Treviolo	 (7a-
03231) 3 sul	“greto	del	Brembo	in	riva	destra,	a	S	del	Via-
dotto	 della	Circonvallazione	 di	 Bergamo,	 una	 ventina	
di	esemplari	sparsi	su	una	striscia	di	sabbia	e	ghiaia	lun-
ga	un	centinaio	di	metri	e	 larga	6,	 in	direzione	N/S”	N	
45°40’05,6’’,	E	09°34’55,0’’	m	192	s.l.m.,	30.08.2022.
Osservazioni:	 specie	 di	 origine	 nordamericana,	 è	 na-
turalizzata	 in	diversi	 continenti	 (Sud	America,	Asia,	Au-
stralia,	 https://www.inaturalist.org/observations?taxon_
id=77110).	In	Italia	è	riportata	in	GALAssO	et	al.,	2018	come	
naturalizzata	 per	 il	 Piemonte,	 Lombardia,	 Trentino-Alto	
Adige,	 Veneto,	 Friuli-Venezia	 Giulia,	 Liguria,	 Emilia-Ro-
magna.

Luca	Mangili4	&	Olga	Zero5

109. Adenophora liliifolia (L.)	Ledeb.	Ex	A.	DC. (Campa-
nulaceae)	 –	Campanella	odorosa,	Adenofora	con	 fo-
glie di giglio
(= Campanula alpini L.)
Nuova	stazione	di	pianta	molto	rara	in	provincia.
Segnalazione:	osservata	in	comune	di	Albino	(4d-02244),	
sul	“Monte	Misma,	lungo	il	sentiero	CAI	510,	a	valle	del-
la	 Stalla	 Cura”,	 un	 unico	 esemplare,	 N	 45°44’54,9’’,	 E	
09°48’23,6’’,	m	720	s.l.m.,	24.08.2022
Osservazioni:	specie	a	distribuzione	euroasiatica,	in	Italia	
è	indicata	da	PIGNATTI	(2017)	per	il	bordo	meridionale	del-
le	Alpi,	rara	in	Carnia,	Bellunese,	Grappa,	Lessini,	Baldo,	
Trentino	meridionale	 e	ancora	 nelle	 Prealpi	 Lombarde	
(Bagolino,	Monte	Podona),	Canton	Ticino	e	Torino	pres-
so	Givoletto	per	boschi	aperti	 su	pendii	pietrosi	 in	am-
bienti	umidi	e	nebbiosi	della	fascia	montana	e	collinare,	
su	suolo	primitivo,	ma	ricco	di	sostanza	organica	e	fertile,	
spesso su calcare.
Nel	 Bergamasco,	 il	 dato	di	 cui	 sopra	per	 il	Monte	 Po-
dona,	 risale	ad	un	 reperto	di	Rodegher	 (1900,	HbPAV,	
Erbario	dell’Università	di	Pavia),	confermato	da	un’osser-

1.	FAB,	Flora	Alpina	Bergamasca,	Ranica	(BG),	Via	Borgo-
sale	63,	e-mail:	mimmo.perico@gmail.com
2.	e-mail:	bonanomigiovanni@outlook.it
3.	 Tra	parentesi	 sono	 riportate:	 la	 sigla	che	 identifica	 la	
sottoregione	fisica	 in	cui	è	 suddivisa	 la	provincia	di	Ber-
gamo	 (BANFI	 E.,	 1983)	ed	 il	 numero	di	quadrante	desun-
to	dalla	“Cartografia	floristica	C.F.C.E.	per	la	Provincia	di	
Bergamo”	 (MARCONI	 C.,	 1993/1997),	 redatta	 secondo	 le	
norme	del	“Progetto	di	Cartografia	Floristica	Centro	Euro-
pea” (EhRENDORFER e hAMANN,	1965)	e	pubblicata	sui	Notiziari	
Floristici	F.A.B.	n.	4/1993	e	n.	11-12/1997.
4.	e-mail:	luca.mangili@gmail.com
5.	e-mail:	zeroolga@icloud.com

vazione,	sui	versanti	Nord	della	stessa	cima	del	2000,	di	L.	
Mangili (FERLINGhETTI R.,	(ed.),	2000b),	lungo	la	strada	che	
da	Selvino	sale	a	Salmezza	(N	45°46’55,4’’	E	09°44’05,4’’);	
in	successive	ricerche	nello	stesso	sito	la	pianta	non	è	più	
stata	ritrovata	(G.	Perico	e	L.	Mangili).	Precedentemen-
te	era	 stata	 raccolta	nel	1997	a	“Solto	Collina,	periplo	
M.	Clemo,	sent.	565:	dalla	partenza	a	Esmate”	(HbBER,	
Erbario	Orto	Botanico	“Lorenzo	Rota”	leg.	&	det.	Marco-
ni	Carlo	e	Marisa	Barbagli).	Un	ulteriore	ed	ultima	 indi-
cazione	per	la	provincia,	non	confermata,	si	rinviene	in	
ChENEVARD P., 1915?	per	il	Pizzo	Formico.
Nella	vicina	provincia	di	Brescia	la	pianta	è	decisamen-
te	più	diffusa	(MARTINI et al., 2012, in sched.).

Gianantonio	Leoni6,	Luca	Mangili	&	Giuseppe	Ravasio7

110. Physalis angulata L. (Solanaceae)	 –	 Alchechengi	
angoloso
(= Physalis capsicifolia Dunal, Physalis lanceifolia Ness, 
Physalis linkiana Ness, Physalis pendula Rydb.,	 Physalis 
surinamensis Mic., Boberella angulata E.H.L.	Krause)
Nuova	aliena	per	la	Bergamasca
Segnalazione:	 osservata	 da	 G.	 Ravasio	 in	 comune	 di	
Calcinate	(7c-03244),	“bordo	strada	che	da	Bagnatica	
va	a	Cavernago,	 200	m	più	avanti	della	Cascina	 Tez-
za”,	m	 210	 s.l.m.,	 18.10.2019;	 in	 seguito	 da	G.	 Leoni	 in	

6.	e-mail:	antonioleoni1973@libero.it
7.	e-mail:	ravasio1949@gmail.com

Adenophora liliifolia (da	Exkursionsflora	-	W.	Rothmaler)
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comune	di	Ghisalba	(7c-03243),	“vecchio	argine	a	nord	
del	 paese”,	N	 45°36’00,8’’,	 E	 09°44’42,2’’,	m	 175	 s.l.m.,	
11.11.2022;	 infine	 da	 L.	 Mangili	 in	 comune	 di	 Casirate	
d’Adda	(7a-05231)	“a	S	della	Cascina	Ronchi,	coltivo	tra	
la	Roggia	Cremasca	e	la	cascina	nuova	verso	via	Rossi-
ni”	N	45°29’16,9’’,	E	09°32’28,0’’,	m	100	s.l.m.,	18.11.2022.
Osservazioni:	 specie	 nativa	 dell’America	 tropicale	 per	
l’Italia	è	 indicata	come	casuale	 in	GALAssO et al., 2018 
per	Lombardia,	Veneto	e	Lazio,	segnalata	per	l’Umbria	
in	Galasso	G.	&	al.	(2019),	per	la	Sardegna	in	Galasso	G.	
&	al.	(2022)	e	la	Calabria	in	Musarella	C.M.	&	al.	(2020).

Gianantonio	Leoni,	Germano	Federici8,	Luca	Mangili,	Eu-
genio	Marchesi9	&	Giovanni	Perico
111. Veronica cymbalaria Bodard.	 (Plantaginaceae)	 –	
Veronica	a	foglie	di	cimbalaria
(= Veronica cuneata Guss.)
Nuove	stazioni	di	pianta	molto	rara	in	provincia.
Segnalazioni:	osservata	da	G.	Federici	in	comune	di	Ber-
gamo	(7a-03232),	“Lallio,	marciapiede	di	Via	delle	Rose,	
una	 sola	 pianta”,	 N	 45°40’23,6’’,	 E	 09°38’07,0’’,	m	 220	
s.l.m.,	21.04.2015;	da	L.	Mangili	 in	comune	di	Caravag-
gio	(7a-05232),	“cimitero”,	N	45°29’59,2’’,	E	09°39’16,8’’,	
m	 112	 s.l.m.,	 10.04.2018;	 da	 E.	 Marchesi	 in	 comune	 di	
Scanzorosciate	 (4b-02244)	 “lungo	 Via	 del	 Cornone”	 N	
45°42’47,2’’,	E	09°45’25,3’’,	m	300	s.l.m.,	04.03.2021;	da	G.	
Leoni	in	diverse	località	del	comune	di	Berzo	San	Fermo	
(4f-02253):	a)	“località	Cascine	Bescasolo,	m.	540,	bordo	
strada	che	sale	a	Gaiana”	N	45°42’51,4’’,	E	09°54’57,7’’,	
m	540	s.l.m.,	25.03.2019,	b)	“località	Carminada,	bordo	
strada	cementata”	N	45°42’50,7’’,	E	09°54’57,4’’,	m	525	
s.l.m.,	 03.03.2021,	c)	 “muretto	di	marciapiede	 in	 locali-
tà	S.Stefano”	N	45°43’26,2’’,	E	09°54’41,6’’,	m	340	s.l.m.,	
11.03.2021;	ancora	Leoni	in	comune	di	Riva	di	Solto	(4f-
02261)	“località	Zorzino,	bordo	inizio	mulattiera	che	dalla	
località	Castello	scende	a	Riva	di	Solto”	N	45°46’54,6’’,	E	
10°02’48,3’’,	m	330	s.l.m.,	13.03.2018;	infine	da	G.	Perico	
in	comune	di	Solto	Collina	(4f-02261)	 lungo	un	sentiero	
appena	a	valle	delle	case	di	Via	Papa	Giovanni	XXIII	N	
45°47’05,8’’,	E	10°02’01,4’’,	m	475	s.l.m.,	25.04.2022
Osservazioni:	specie	a	distribuzione	eurimediterranea,	in	
Italia	è	indicata	da	PIGNATTI	(2017)	come	comune	in	Ligu-
ria,	Penisola	e	Isole,	rara	nel	resto	dell’Italia	settentrionale	
e	ai	piedi	delle	Alpi,	per	rocce,	muri,	orti,	vigne,	oliveti,	
giardini, ruderi. 
La	prima	indicazione	per	la	Bergamasca	è	di	Ferlinghetti	
R.	e	Ravasio	G.	(1995)	per	Bagnatica,	non	conoscendo-
si	precedenti	 segnalazioni	 storiche.	Successivamente	è	
stata	raccolta	nel	2006	lungo	i	binari	della	stazione	fer-
roviaria	di	Bergamo	(HbBER,	 legit.	&	det.	Germano	Fe-
derici).	Più	diffusa	intorno	al	Lago	di	Garda	dove	è	stata	
raccolta	 o	 osservata	a	 Sirmione,	Manerba	del	Garda,	
Salò,	 Toscolano	Maderno,	Gargnano	e	 Tignale	 (MARTINI 
et al., 2012, in sched.).

Alessandro Mazzoleni10	&	Giovanni	Perico
112. Gnaphalium uliginosum L. (Asteraceae)	–	Canapic-
chia	palustre,	Gnafalio	palustre
(= Filaginella uliginosa (L.)	Opiz., Gnaphalium ramosum 
Lam.)
Nuova	stazione	di	pianta	molto	rara	in	provincia.
Segnalazione:	osservata	in	soli	due	esemplari	nel	comu-
ne	di	Bergamo	(4d-02234),	in	“Valmarina,	avvallamento	

8.	e-mail:	germano.federici@gmail.com
9.	e-mail:	marchesi.eugenio@gmail.com
10.	e-mail:	alesmazzo@yahoo.it

umido	a	valle	dell’ex	monastero,	lungo	la	pista	ciclabi-
le”,	N	45°43’19,1’’,	E	09°39’04,3’’,	m	300	s.l.m.,	21.09.2022
Osservazioni:	specie	a	distribuzione	eurosiberiana,	in	Ita-
lia	è	indicata	da	PIGNATTI	(2017)	come	rara	in	tutto	il	ter-
ritorio	per	popolamenti	su	substrati	umidi	sabbiosi	o	fan-
gosi,	talora	ombreggiati,	dalla	pianura	alla	fascia	mon-
tana.	Non	nota	storicamente	per	la	provincia,	la	prima	
indicazione	è	del	2002	e	proviene	da	Andreis	et	al.	per	
“M.	Canto	e	M.	dei	Frati,	 incolti	 in	superfici	destinate	al	
set-aside”.	Nel	2004	è	poi	raccolta	a	Valgoglio	in	Valsan-
guigno	“copiosa	e	tappezzante”	in	un	laghetto	effimero	
(HbBE,	Erbario	Enzo	Bona,	leg.	&	det.	Enzo	Bona,	HbBER,	
leg.	&	det.	Germano	Federici).

Gianantonio	Leoni	&	Giovanni	Perico
113. Vitex agnus-castus L.	(Lamiaceae)	–	Lagano,	Agno-
casto
Nuove	stazioni	di	pianta	molto	rara	in	provincia.
Segnalazioni:	osservata	da	G.	Perico	 in	comune	di	Tor-
re	 Boldone	 (4d-02243),	 in	 “Via	 Marzanica,	 al	 confine	
con	Bergamo”,	due	giovani	piante	al	bordo	 strada,	N	
45°42’55,7’’,	 E	 09°42’07,2’’,	m	290	 s.l.m.,	 03.09.2021;	da	
G.	Leoni	in	comune	di	Bonate	Sotto	(7a-03231),	presso	i	
magredi	del	Brembo	N	45°40’03,1’’,	E	09°34’40,7’,	m	188	
s.l.m.,	15.09.2021.
Osservazioni:	 specie	 a	 distribuzione	 stenomediterrane-
a-turanica,	 in	 Italia	 è	 indicata	da	PIGNATTI	 (2017)	 come	
rara	per	 la	 Liguria,	 coste	 tirreniche,	 Lazio,	Abruzzo	alla	
foce	del	 Sangro,	 Italia	meridionale,	 Sicilia,	 Sardegna	e	
Isole	minori,	 nel	 resto	dell’Italia	 spesso	coltivata	e	 sub-
spontanea	per	alvei	fluviali,	fiumare,	bassure	umide	fra	
le dune.
Storicamente	raccolta	da	Rodegher	nel	1914	a	Capri-
no	 Bergamasco	 (HbPAV,	 Erbario	 dell’Università	 di	 Pa-
via),	è	stata	raccolta	nel	1999	da	G.	Perico	nei	magredi	
di	Bonate	Sopra	(HbPG,	Erbario	Giovanni	Perico).

Gnaphalium uliginosum (da	Exkursionsflora	-	W.	Rothmaler)
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Gianantonio	Leoni
114. Solanum carolinense L. (Solanaceae)	 –	 Morella	
della Carolina
Nuove	segnalazioni	di	aliena	per	la	Bergamasca
Segnalazioni:	 osservata	da	G.	 Leoni	 in	comune	di	 Se-
riate	 (7a-03241),	presso	 l’”Oasi	Verde”,	una	cinquanti-
na	di	piante,	N	45°40’09,4’’,	E	09°43’50,9’,	m	240	s.l.m.,	
02.09.2022	 e	 in	 comune	 di	 Bonate	 Sotto	 (7a-03231)	
“strada	campestre	che	fiancheggia	la	tangenziale”,	N	
45°40’23,9’’,	E	09°34’49,5’,	m	205	s.l.m.,	10.09.2022.
Osservazioni:	specie	esotica	originaria	del	Nord	Ameri-
ca	sud-orientale,	è	indicata,	per	la	Lombardia,	in	BANFI & 
GALAssO	(2010)	come	naturalizzata	in	pianura	nelle	pro-
vince	di	Brescia,	Cremona,	Lecco,	Lodi,	Milano	e	Pavia.	
La	prima	osservazione	per	 la	provincia	è	del	 2016	da	
parte	 di	 Giuseppe	 Ravasio	 nel	 comune	 di	 Calcinate	
(PERICO	2018).

Alessandro	Gementi,	Luca	Mangili	&	Olga	Zero
115. Solanum chenopodioides Lam. (Solanaceae)	 –	
Morella	falso	chenopodio,	Morella	chenopodioide
(Solanum sublobatum Willd.	 ex	 Roem.	&	 Schult.,	 Sola-
num hottonis Hil.)
Nuove segnalazioni di aliena in espansione nella Ber-
gamasca
Segnalazioni:	 osservata	 da	 A.	 Gementi	 in	 comune	 di	
Canonica	d’Adda	(7a-04231)	nei	pressi	del	Fiume	Brem-
bo	N	45°35’21,3’’,	E	09°33’05,9’,	m	140	s.l.m.,	03.10.2021;	
da	O.	Zero	in	comune	di	Grassobbio	(7c-03241)	“incolti	
lungo	il	Serio,	riva	sinistra”,	N	45°39’18,8’’,	E	09°44’02,3’,	
m	216	s.l.m.,	13.11.2022;	da	L.	Mangili	in	comune	di	Osio	
Sotto	 (7a-03233)	 “lungo	 la	 recinzione	 dell’autostra-
da,	 lato	E,	nel	 tratto	 tra	via	Colombo	e	 il	 Brembo”,	N	
45°36’58,4’’,	E	09°33’46,7’,	m	172	s.l.m.,	24.11.2022.
Osservazioni:	 specie	 esotica	 originaria	 del	 Sud	 Ameri-
ca,	è	 indicata	 in	GALAssO	et	al.,	2018	come	 invasiva	e	
presente	nelle	regioni	del	Nord	Italia,	Toscana,	Umbria	
(casuale),	Lazio	e	Campania.	Raccolta	 la	prima	volta	
in provincia da E. Zanotti a Torre Pallavicina nel 2003 
(HbBS,	Erbario	del	Museo	di	Scienze	Naturali	di	Brescia),	
successivamente	 raccolta	 a	 Bergamo	 da	G.	 Federici	
nel	2008	(HbBG).	Dalla	piattaforma	www.inaturalist.org 
risulta	come	la	specie	sia	particolarmente	invasiva	nelle	
provincie	occidentali	della	regione	Lombardia.

Giovanni	Bonanomi,	Gianantonio	Leoni	&	Olga	Zero
116. Nicandra physalodes (L.)	Gaertn. (Solanaceae)	–	
Nicandra
Nuove segnalazioni di aliena in espansione nella Ber-
gamasca
Segnalazioni:	 osservata	 da	 G.	 Bonanomi	 in	 comune	
di	 Cavernago	 (7c-03243)	 nel	 greto	 del	 Fiume	 Serio	 N	
45°36’24,9’’,	 E	09°44’38,9’,	m	173	 s.l.m.,	 21.10.2015;	da	
G.	Leoni	 in	comune	di	Ghisalba	 (7c-04241)	“greto	del	
fiume	Serio”,	N	45°35’49,4’’,	E	09°44’32,4’,	m	165	s.l.m.,	
16.10.2022,	in	comune	di	Grassobbio	(7a-03241)	“greto	
del	Serio,	a	nord	della	A4”,	N	45°39’32,7’’,	E	09°43’50,5’,	
m	223	s.l.m.,	12.10.2022,	in	comune	di	Seriate	(7c-03243)	
“greto	 del	 Serio	 in	 località	 Cascina	 Speranzina”,	 N	
45°37’55,3’’,	 E	 09°44’36,2’,	 m	 193	 s.l.m.,	 14.10.2022,	 in	
comune	di	Romano	di	Lombardia	(7c-04243)	“campo	a	
sud	del	ponte	di	Bariano”,	N	45°31’00,9’’,	E	09°43’31,4’,	
m	120	s.l.m.,	06.10.2022;	da	O.	Zero	in	comune	di	Alzano	
Lombardo	(4d-02243)	“nei	pressi	delle	sponde	del	Serio	

(sponda	dx)”,	N	45°43’57,3’’,	E	09°44’17,4’,	m	290	s.l.m.,	
10.10.2022
Osservazioni:	 specie	 esotica	 originaria	 del	 Sud	 Ameri-
ca,	è	indicata	in	GALAssO	et	al.,	2018	come	naturalizzata	
in	 Piemonte,	 Lombardia,	 Trentino-Alto	 Adige,	 Veneto,	
Friuli-Venezia	 Giulia,	 Emilia	 Romagna,	 Toscana,	 Mar-
che,	 Lazio,	Campania	e	Sicilia.	Nella	provincia	di	Ber-
gamo	viene	osservata	per	 la	prima	volta	nel	 1999	da	
Giuseppe Ravasio a Bagnatica (MARTINI et al., 2012, in 
sched.)	e	indicata	successivamente	nel	2000	in	ARZuFFI & 
FERLINGhETTI R. per Zanica.
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NOTE BOTANICHE
LA FAMIGLIA DELLE  RHINANTHEAE

chiavi analitiche semplificate per le specie bergamasche
Luca Mangili
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NOTE STORICHE

gli inizi del ‘500 la Botanica non veniva conside-
rata	una	disciplina	autonoma.
Lo	 studio	 delle	 piante	 era	 strettamente	 legato	

alla	 medicina,	 essendo	 la	 maggior	 parte	 dei	 rimedi	
di origine vegetale; tuttavia, le conoscenze erano al-
quanto	 incerte	e	contraddittorie,	perché	 si	basavano	
per	lo	più	sulle	affermazioni	di	pochi	autori	antichi,	ac-
cettate	acriticamente.
Dopo	il	1530,	nell’arco	di	circa	cinquant’anni,	compar-
vero	varie	pubblicazioni	a	stampa,	con	testi	descrittivi	
e	 illustrazioni	di	buona	o	ottima	qualità,	che	segnaro-
no	 un	 indubbio	 progresso;	 la	 motivazione	 principa-
le	dei	 loro	autori,	 tutti	medici	affermati	 (Otto	Brunfels,	
Jean	Ruel,	Heronymus	Bock,	Leonarth	Fuchs,	Rembert	
Dodoens,	Mathias	de	 l’Obel,	ecc.)	 restava	però	quel-
la	di	 stabilire	corrispondenze	esatte	 tra	 le	piante	che	
andavano osservando in natura e quelle citate dagli 
antichi,	delle	quali,	oltre	al	nome,	si	sapeva	ben	poco;	
tale	intento	è	evidentissimo	nei	Discorsi di Pietro Andrea 
Matthioli	 (1501-1578),	che	riscossero	un	così	clamoroso	
successo da essere tradotti in varie lingue, più volte ri-
stampati	ancora	vivente	l’autore,	 la	cui	fortuna	si	pro-
trasse	fino	al	‘700	inoltrato.
Negli	stessi	anni	si	andava	però	manifestando	un	inte-
resse per le piante del tutto nuovo.
Le	specie	esotiche	che	copiosamente	affluivano	in	Eu-
ropa	da	 ogni	 parte	 del	mondo	dilatavano	all’invero-
simile	 il	numero	delle	piante	note;	nessuna	di	 loro	era	
inquadrabile	nelle	categorie	degli	antichi,	ma	tutte	de-
stavano viva curiosità e trovavano spazio nei giardini; 
la	nobiltà	e	la	ricca	borghesia	iniziavano	a		concepire	
i loro giardini con lo scopo di ostentare le specie esoti-
che	più	rare	e	preziose,	il	cui	possesso	conferiva	presti-
gio	 sociale	 ed	 alimentava	 un	 collezionismo	di	 piante	
animato	da	autentica	passione.	
Spesso	 i	 giardinieri	 non	 possedevano	 le	 competenze	
necessarie per coltivare le nuove specie e dovette-
ro	 affinarle	 con	 un’ancora	 rudimentale	 osservazione	
della	 loro	 biologia,	mentre	 la	 distinzione	 di	 specie	 si-
mili	 richiedeva	che	 le	 caratteristiche	morfologiche	di	
ognuna	 fossero	 definite	 e	 descritte	 sempre	 meglio;	 il	
numero	degli	ibridi	e	delle	cultivar	ebbe	un	incremento	
esponenziale	e	si	iniziò	anche	a	intuirne	il	valore	com-
merciale;	anche	nel	campo	agricolo,	 l’introduzione	di	
nuove	coltivazioni	fu	possibile	solo	dopo	adeguate	spe-
rimentazioni,	 spesso	 protratte	 per	 decenni	 e	 con	 esiti	
altalenanti.
L’arrivo	di	 tante	novità	 spinse	a	osservare	con	occhio	
nuovo	anche	 la	flora	del	Vecchio	Continente,	 soprat-
tutto	nelle	regioni	meno	note,	con	la	speranza	di	effet-
tuare	importanti	ritrovamenti.
L’esperto	di	piante	acquisì	una	sua	particolare	fisiono-
mia,	 assai	 diversa	 da	 quella	 dei	medici-botanici	 che	
l’avevano	 preceduto;	 ormai	 la	 Botanica	 stava	 diven-
tando	una	disciplina	autonoma,	che	si	interessava	alle	
piante in quanto tali e non solo per il loro valore tera-
peutico.
Pur	 non	 rinunciando	 alle	 competenze	 mediche,	 egli	
doveva saper riconoscere tutte le novità in arrivo, ca-
pirne	 somiglianze	 e	 differenze,	 compilare	 descrizioni	

accurate,	 realizzare	disegni,	 sperimentarne	 la	coltiva-
zione	e	gli	usi,	possedere	conoscenze	agronomiche	ed	
ecologiche,	ricercare	nella	natura	circostante	ciò	che	
era	sempre	sfuggito	all’osservazione:	le	sue	doti	impre-
scindibili	erano	una	viva	curiosità	e	la	capacità	di	rie-
laborare	 in	continuazione	 le	conoscenze	che	andava	
acquisendo;	 sempre	 in	questi	 anni	 vennero	concepiti	
i	 primi	 imperfetti	 sistemi	 di	 classificazione	 basati	 sulla	
morfologia	invece	che	sugli	usi	delle	piante.
Charles	 de	 l’Ecluse	 (1526-1609)	 è	 la	 figura	 che,	 a	mio	
giudizio,	assomma	in	sé	queste	qualità	in	modo	esem-
plare:	coltissimo,	poliglotta,	con	una	preparazione	me-
dica	(ma	non	esercitò	mai	la	professione),	spirito	libero	
ed	 indagatore,	 riconobbe	più	di	600	nuove	specie,	 fu	
in	 ottimi	 rapporti	 di	 amicizia	 con	 importanti	 botanici,	
editori,	importatori	di	piante	e	giardinieri,	creò	giardini	
e	orti	botanici,	sperimentò	con	successo	la	coltivazione	
dei	tulipani	e	della	patata,	esplorò	regioni	d’Europa	in-
consuete,	correndo	anche	notevoli	rischi	personali	per	
compilare	le	prime	flore	locali,	effettuò	le	prime	ascen-
sioni	 -	non	solo	botaniche	-	di	alcune	cime	alpine,	 re-
alizzò	 uno	 splendido	 trattato	 di	micologia	…	e	molto	
altro. 
Come	avrete	capito,	provo	nei	 suoi	confronti	una	 for-
tissima	simpatia,	anche	per	 le	sue	qualità	umane	che	
furono	davvero	notevoli,	perché	fu	alieno	da	ogni	con-
troversia	professionale	e	sempre	prodigo	nei	confronti	
dei	colleghi.

Charles	de	l’Ecluse,1585,	opera	di	Jacob	de	Monte

CHARLES DE L’ÉCLUSE
Luca Mangili
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Nel	ritratto	fattogli	all’età	di	59	anni	da	Jacob	de	Mon-
te,	egli	appare	in	una	posa	molto	formale	e	vestito	ele-
gantemente;	questo	può	far	supporre	che,	a	quel	pun-
to	della	vita,	fosse	un	uomo	pienamente	realizzato:	era	
nato	nobile,	aveva	potuto	studiare	e	viaggiare,	aveva	
raggiunto	incarichi	prestigiosi	…	insomma,	uno	fortuna-
to,	a	cui	era	andato	sempre	tutto	per	il	verso	giusto!
Ma	 a	 ben	 guardare,	 egli	 posa	 sull’osservatore	 uno	
sguardo	intenso	che	è	insieme	attento	e	disincantato,	
forse	un	po’	malinconico	…	la	sua	vita	era	stata	tutt’al-
tro	che	facile,	ancora	gli	avrebbe	riservato	molte	sod-
disfazioni,	ma	senza	risparmiargli	amare	sorprese.
Mi accingo a raccontarla, sperando di dare adeguato 
risalto	al	valore	del	botanico	e	alle	qualità	dell’uomo.

Gli anni giovanili - Studi e viaggi

Charles	de	 l’Écluse	nacque	 il	 19	 febbraio	del	1526	ad	
Arras,	 in	quelle	che	allora	erano	 le	Fiandre	Spagnole,	
una regione prospera, non ancora travagliata dalla 
lunga	guerra	che	sarebbe	scoppiata	di	 lì	a	pochi	de-
cenni.
Il	padre,	Michel,	apparteneva	alla	piccola	nobiltà	 ru-
rale,	era	 signore	di	Watènes	e	consigliere	della	Corte	
Provinciale	dell’Artois;	la	madre,	Guillèmine	Quineault,	
era	stimata	da	tutti	per	le	sue	innumerevoli	qualità.
Gli	anni	dell’infanzia	furono	felici	ed	in	seguito	la	fami-
glia,	 ricca	di	 fama	e	reputazione	oltre	che	di	denaro,	
non	lesinò	sull’educazione	del	figlio	primogenito.
Il	padre,	amministratore	dell’Abbazia	di	Saint	Vaast,	 lo	
fece	accogliere	nella	scuola	capitolare,	assai	rinoma-
ta;	passò	quindi	alla	scuola	latina	di	Gand,	mentre	dal	
1546,	assecondando	il	desiderio	paterno,	frequentò	la	
facoltà	di	diritto	dell’Università	di	 Lovanio	e,	 sebbene	
non	provasse	un	particolare	attrazione	per	questa	ma-
teria,	conseguì	nel	1548	la	licenza	in	giurisprudenza.
In	 questi	 anni,	 in	 ossequio	 alla	moda	del	 tempo,	 egli	
adottò	il	nome	latino	di	Carolus	Clusius,	e	molto	proba-
bilmente	ebbe	i	primi	contatti	con	gli	ambienti	della	ri-
forma	protestante,	alla	quale	in	seguito	aderì	con	gran	
parte	dei	suoi	familiari.
Questa	scelta	sarà	la	causa	di	gravi	problemi,	ma	è	op-
portuno	rimarcare	che	essa	fu	dovuta	solo	a	motivazio-
ni	 religiose	 e	 non	politiche,	 contrariamente	 a	 quanto	
avveniva	per	molti	futuri	ribelli	alle	corone	spagnola	o	
imperiale;	Charles	de	l’Écluse	fu	sempre	un	leale	suddi-
to	francofono	della	dinastia	asburgica,	alla	quale	pro-
fessò	più	volte	la	sua	fedeltà.
Sul	 finire	 del	 1548	 si	 trasferì	 a	 Marburg,	 ufficialmente	
per	completare	la	sua	formazione	di	avvocato,	ma	più	
probabilmente	perché	attratto	dalle	questioni	 filosofi-
co-religiose	che	lì	venivano	dibattute;	trascorse	l’anno	
seguente	 a	 Wittenberg,	 dove	 frequentò	 lungamente	
l’umanista	e	teologo	Filippo	Melantone,	uno	dei	prota-
gonisti	 della	 riforma	protestante.	 Nel	 1550	 si	 trasferì	 a	
Francoforte,	centro	culturale	di	primordine	grazie	alle	
fiere	librarie	che	già	allora	vi	si	tenevano	regolarmente;	
passò	poi	a	Strasburgo	e	viaggiò	nell’Est	della	Francia,	
in	 Svizzera,	 Savoia	e	Delfinato	per	approdare	 infine	a	
Montpellier,	presso	la	cui	Università	si	iscrisse	il	3	ottobre	
1551	alla	facoltà	di	medicina.

A Montpellier

Qui,	Charles	conobbe	Guillaume	Rondelet	(1507-1566),	
uno	dei	professori	più	in	vista:	medico,	anatomista,	zo-
ologo	e	botanico,	ebbe	tra	i	suoi	allievi	anche	Jacques	
Dalechamps,	 Mathias	 de	 l’Obel,	 Pierre	 Pena,	 Jean	

Bahuin	 e	 Leonarth	 Rauwolf,	 che	 in	 seguito	 divennero	
tutti	celebri	medici	e	botanici.
Rondelet	intuì	la	propensione	di	Charles	per	le	scienze	
naturali	e	la	botanica,	spingendolo	ad	approfondire	le	
sue	conoscenze	in	questi	campi;	nei	suoi	confronti	svi-
luppò	un	affetto	quasi	 paterno,	accogliendolo	come	
ospite	in	casa	sua	e	curandolo	personalmente	(con	la	
cicoria)	in	occasione	di	una	grave	malattia;	da	giova-
ne	Charles	non	fu	di	salute	robusta,	soffrì	di	febbri	inter-
mittenti	e	dopo	periodi	di	intenso	lavoro	cadeva	spesso	
in	uno	stato	di	prostrazione	fisica.
Rondelet	corrispondeva	all’idea	del	genio	disordinato;	
alquanto	burbero,	durante	le	lezioni	esigeva	l’attenzio-
ne totale degli studenti, irritandosi se prendevano ap-
punti,	ma	egli	 stesso	ne	aveva	accumulata	una	mole	
immensa	in	vista	di	una	futura	pubblicazione	sui	pesci,	
alla	quale	però	non	aveva	mai	lavorato	seriamente.	Fu	
Charles,	 che	 nel	 frattempo	aveva	assunto	 le	mansio-
ni	di	segretario,	a	riordinarli	coerentemente	e	supervi-
sionare	 il	 testo	 finale	 in	 latino,	 lingua	 in	cui	 scriveva	e	
parlava	con	grande	eleganza;	dato	alle	stampe	a	Lio-
ne	nel	1554,	De piscibus marinis (che	in	realtà	tratta	di	
tutte	le	creature	che	vivono	in	acqua:	pesci,	molluschi,	
mammiferi,	ecc.)  è	l’unica	opera	di	Rondelet.
Durante	 la	permanenza	a	Montpellier,	Charles	e	Ron-
delet	si	 recavano	spesso	a	erborizzare	nei	pressi	della	
città;	una	delle	loro	mete	preferite	era	la	Sylva Gramun-
tia	(le	bois	de	Grammont),	ma	Charles	allargò	sempre	
più il raggio delle sue esplorazioni, durante le quali, scri-
verà	un	suo	biografo,	similmente a un cane, annusava 
tutti i fiori, anche quelli più nascosti;	 il	 paragone	può	
apparire	 poco	 elegante,	 ma	 rende	 bene	 l’impegno	
che	Charles	profondeva	nelle	sue	ricerche.
Nel	 1554	 Charles	 lasciò	Montpellier;	 gli	 archivi	 dell’U-
niversità	sono	muti	al	riguardo,	ma	egli	probabilmente	
non	conseguì	 la	costosa	laurea	in	medicina.	Secondo	
alcuni	biografi	l’avrebbe	conseguita	più	tardi,	nel	1559,	
secondo	altri	avrebbe	ottenuto	solo	l’abilitazione	all’in-
segnamento,	 ma	 non	 all’esercizio	 della	 professione	
medica.	In	ogni	caso	Charles	non	si	attribuì	mai	il	titolo	
di	dottore	in	medicina.
Il	 mancato	 conseguimento	 fu	 probabilmente	 dovuto	
alle	 pressanti	 difficoltà,	 non	 solo	 economiche,	 in	 cui	
versava	 la	 sua	 famiglia,	 coinvolta	nelle	crescenti	 ten-
sioni	fra	cattolici	e	protestanti.

Traduttore e precettore per necessità

I	tempi	erano	divenuti	difficili:	tra	la	Francia	e	l’Impero	
era	scoppiata	la	guerra	e	i	francesi,	momentaneamen-
te vittoriosi, avevano invaso le Fiandre; passando per 
Lione,	 Ginevra	 e	 Losanna,	 Charles	 raggiunse	 la	 valle	
del	Reno	e	 infine	Anversa,	dove	 la	 sua	 famiglia	 si	era	
rifugiata.
In	quegli	anni	Charles	entrò	 in	contatto	con	Rembert	
Dodoens	 (1517-1585),	 medico	 e	 botanico	 fiammingo,	
che	 aveva	 dato	 alle	 stampe	 nel	 1554	 il	Cruyde-Boe-
ck (Libro	delle	erbe),	pensato	per	diffondere	 la	cono-
scenza	delle	piante	al	di	fuori	della	ristretta	cerchia	dei	
medici	e	degli	speziali;	la	pubblicazione	era	stata	assai	
apprezzata,	ma	era	 scritta	 in	 una	 lingua	poco	parla-
ta e questo penalizzava alquanto la sua circolazione; 
d’accordo	con	l’autore,	per	soddisfare	un	pubblico	più	
vasto,	Charles	tradusse	l’opera	in	francese	e,	con	il	tito-
lo di Histoire des Plantes,	venne	ristampata	ad	Anversa	
nel	1557	dall’editore	Jean	Loe,	incontrando	un	notevo-
le	 successo.	 Nell’introduzione,	 Dodoens	 riconobbe	 a	
Charles	il	merito	della	traduzione	(nouvellement tradui-
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te de bas Aleman en François par Charles de l’Escluse);	
in appendice venne aggiunto un petit recueil di una 
trentina	di	pagine,	dedicato	alle	gomme	e	ai	liquori	di	
origine	vegetale,	composto	da	Charles	sulla	base	degli	
scritti	di	autori	antichi	e	moderni;	si	tratta	del	suo	primo	
lavoro	 autonomo,	ma	 egli	 non	 gli	 attribuì	mai	 impor-
tanza.
Il	miglior	esito	della	collaborazione	fra	i	due	fu	la	solida	
amicizia	che	ne	derivò,	coltivata	da	entrambi	per	tutta	
la vita.
Gli	 anni	 seguenti,	 segnati	 dall’impellente	 necessità	di	
provvedere	 al	 proprio	 sostentamento,	 videro	 Charles	
assumere	vari	incarichi:	traduttore,	revisore	di	opere	al-
trui,	precettore	…
Nel	1561	si	trovava	a	Parigi,	dove	sovrintendeva	all’edu-
cazione	di	due	giovani	slesiani,	Thomas	e	Abraham	Re-
diger,	 raccomandatigli	da	Johannes	Kraft	 (1519-1585),	
fino	a	poco	prima	medico	dell’imperatore	Ferdinando	
I,	ma	sollevato	dalla	carica	perché	convertitosi	al	pro-
testantesimo;	 i	 due	giovani	 frequentavano	 l’Università	
parigina,	quando	 lo	 scoppio	di	 un’epidemia	di	peste	
mise	 in	fuga	tutti	gli	studenti	e	 i	 tre	dovettero	rifugiarsi	
per	qualche	tempo	a	Orleans.	Contemporaneamente	
Charles	lavorava	alla	traduzione	dall’italiano	di	un	anti-
dotario,	pubblicato	ad	Anversa	dall’editore	Christophe	
Plantin,	 che	ne	divenne	un	grande	ammiratore	ed	 in	
seguito	ne	stampò	tutti	i	lavori.
Nell’aprile	del	1562,	 lo	scoppio	di	disordini	 lo	costrinse	
a	fuggire	nuovamente	da	Parigi	con	 i	 suoi	due	allievi;	
dapprima	andò	ad	Anversa,	ma	la	vita	in	questa	città	
troppo	dedita	al	commercio	non	si	confaceva	ai	 suoi	
gusti (inter mercatores qui perpetuo de suis mercibus 
confabulantur)	 e	 finì	 col	 trasferirsi	 a	 Lovanio,	 dove	 la	
presenza	di	alcuni	umanisti	poteva	risultare	utile	anche	
ai suoi allievi. Fallito un tentativo di tornare a Parigi, il 1° 
agosto	del	1563	cessò	ogni	rapporto	con	la	famiglia	Re-
diger,	 ringraziandola	per	 i	compensi	 ricevuti	e	dichia-
randosi	eternamente	grato.	Ma	non	restò	disoccupato.
Probabilmente	fu	ancora	Johannes	Kraft	a	metterlo	in	
contatto	 con	 il	 ricchissimo	 Anton	 Fugger,	 di	 Augusta,	
che	vantava	vari	 titoli	nobiliari,	ma	 soprattutto	posse-
deva	 una	 solida	 casa	 commerciale	 dedita	 all’impor-
tazione	 di	 costose	 merci	 esotiche;	 Charles	 vi	 si	 recò	
immediatamente,	venne	assunto	come	precettore	dei	
due	figli	di	Anton,	e	nel	mese	di	ottobre	era	di	ritorno	a	
Lovanio.
Gli accordi originali prevedevano un viaggio di istruzio-
ne	 in	 Italia,	ma	per	 qualche	motivo	 furono	modifica-
ti	 e	Charles	 rimase	 con	 uno	 solo	 dei	 ragazzi,	 Johann	
Jacob,	 insieme	al	quale,	all’inizio	del	1564	partì	per	 la	
Spagna;	all’età	di	38	anni	non	aveva	realizzato	nulla	di	
notevole,	ma	 la	sua	vita	stava	per	entrare	 in	una	fase	
decisamente	più	intensa.

Il viaggio in Spagna e Portogallo

Visitata	 la	costa	occidentale	francese	e	valicati	 i	Pire-
nei,	toccando	Burgos,	Valladolid,	Salamanca	e	Alcalà,	
i due giunsero a Madrid il 19 aprile, proseguendo poi in 
direzione	di	Toledo;	quindi,	attraversarono	l’Estremadu-
ra	e	 raggiunsero	 Lisbona	dove,	visitando	 il	monastero	
della	Divina	Vergine,	Charles	fu	colpito	dal	singolare	al-
bero	del	drago	(Dracaena draco, originaria delle Ca-
narie),	pianta	monachis ignotam e neglectam.
Nel gennaio del 1565 erano a Siviglia, proseguendo poi 
per	Cadice,	Gibilterra,	Malaga,	Granada,	Murcia	e	Va-
lencia.
Il	 viaggio	 comportò	 fatiche	estenuanti	 e	 qualche	 se-

rio	incidente:	durante	l’esplorazione	di	una	zona	mon-
tuosa	Charles	precipitò	con	il	suo	cavallo	in	un	dirupo,	
rompendosi	il	braccio	destro;	in	seguito	si	procurò	una	
grave	ferita	a	una	gamba	quando,	sulla	strada	per	Gi-
bilterra,	cadde	da	una	roccia	scoscesa	dove	si	era	ar-
rampicato	per	raccogliere	alcune	piante;	in	una	lettera	
scrisse:	 “Je laisse le voyage d’Espagne pour ceux qui 
savent supporter les fatigues et les malheurs et qui ont 
le feu sacré de la botanique”.
Charles	 rimase	colpito	dalla	 ricchezza	della	flora	 ibe-
rica,	ma	ebbe	 impressione	che	 i	botanici	 locali	 se	ne	
curassero	 poco;	 fu	molto	 impressionato	 dalla	 scoper-
ta dei Colloqui dos simples,	 del	 botanico	portoghese		
Garcia	 de	Orta,	 che	 contenevano	molte	 novità	 sulla	
flora	delle	 Indie,	 tanto	che	al	 suo	 ritorno	ne	 fece	una	
traduzione	 latina,	 stampata	 nel	 1567;	 stabilì	 comun-
que	contatti	con	numerosi	botanici	 iberici,	con	 i	quali	
avrebbe	poi	mantenuto	una	proficua	corrispondenza	
per	 lo	scambio	di	piante	e	semi,	soprattutto	america-
ni;	sorprendentemente,	disapprovò	che	all’Università	di	
Salamanca	le	lezioni	fossero	tenute	in	lingua	volgare.
Il viaggio si concluse con il rientro ad Anversa nel giu-
gno	del	1565;	Charles	portava	con	sé	centinaia	di	pian-
te	 essiccate,	 delle	quali	 più	di	 200	precedentemente	
sconosciute, una gran quantità di osservazioni e una 
mappa	della	penisola	iberica	che	aveva	tracciato	egli	
stesso;	 il	 riordino	 degli	 appunti	 richiese	 diversi	 anni	 e	
portò	alla	pubblicazione	della	prima	flora	ispano-por-
toghese,	 stampata	 ad	 Anversa	 nel	 1576	 con	 il	 titolo	
Rariorum aliquot stirpium per Hispanias observatarum 
historia (Descrizione di alcune specie rare osservate in 
Spagna)	Tra	le	numerose	piante	descritte	per	la	prima	
volta	vi	 sono	anche	Cistus	 femina	 (Cistus salvifolius)	e	
Sedum	maius	(Aeonium arboreum).	
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Charles	non	dimenticò	di	onorare	Johann	Jacob,	il	suo	
giovane	compagno	di	viaggio,	al	quale	dedicò	la	tra-
duzione	dell’opera	di	Garcia	da	Orta.

Anni difficili

La	vita	ad	Anversa	era	troppo	cara	e	nel	1566	Charles	
si	 trasferì	a	Bruges,	per	poi	passare	alla	fine	dell’anno	
seguente	a	Malines,	dove	rimase	fino	al	1571,	ospite di 
Jean	de	Brancion,	che	gli	affidò	la	cura	del	suo	giardi-
no ricco di piante rare;	in	questi	mesi	iniziò	a	predispor-
re	 i	 testi	per	 il	 suo	 lavoro	 sulla	 flora	 spagnola	e	 sbrigò	
alcuni	 incarichi	 per	 l’editore	 Plantin,	ma	 la	 situazione	
diveniva di giorno in giorno più triste.
L’interminabile	 conflitto	 delle	 Fiandre	 era	 divampato	
nel	modo	più	drammatico,	trasformandosi	in	una	guer-
ra	civile	e	provocando	ovunque	sofferenze,	distruzioni	
ed	esacerbando	le	persecuzioni	religiose.	
I	rivoltosi	volevano	l’indipendenza	dalla	Spagna,	la	re-
pressione	del	Duca	d’Alba	era	spietata.
Charles	 si	 isolò	nello	 studio	per	 sfuggire	all’orrore	che	
lo	circondava,	ma	non	poté	evitare	le	prove	più	difficili	
quando	fu	coinvolta	la	sua	stessa	famiglia:	uno	zio	ven-
ne	arso	sul	rogo,	il	padre	ottantenne	subì	l’esproprio	to-
tale	dei	beni	e	dovette	fuggire,	i	suoi	cari	non	sapevano	
dove	trovare	rifugio.
In	questo	frangente	Charles	restituì	al	padre	le	proprietà	
che	aveva	ricevuto	pochi	anni	prima,	perché	potesse	
contare	 su	 qualche	 risorsa	 per	 il	 suo	 sostentamento;	
inoltre,	si	adoperò	per	ottenere	aiuto	economico	pres-
so	le	sue	conoscenze.	Lo	soccorse	generosamente	il	suo	
ex	allievo	Thomas	Rediger,	mentre	l’amico	Dodoens	lo	
ospitò	nella	sua	casa.	Fu	in	questo	periodo	che	Charles	
iniziò	a	considerare	l’idea	di	abbandonare	le	Fiandre.
Nel	1571	si	recò	brevemente	a	Parigi,	per	poi	imbarcar-
si	a	Dieppe	e	raggiungere	Londra,	dove	conobbe	vari	
farmacisti	e	botanici	 inglesi	e	poté	visitare	 le	 loro	col-
lezioni;	uno	di	 loro,	Henry	Leyte,	con	l’approvazione	di	
Dodoens	iniziò	la	traduzione	in	inglese	dell’Histoire des 
Plantes.	 In	Inghilterra	entrò	in	possesso	di	una	preziosa	
pubblicazione	 dello	 spagnolo	 Nicolàs	 Monardes	 sui	
medicamenti	ottenuti	dalle	piante	del	Nuovo	Mondo,	
ed	 ebbe	modo	 di	 conoscere	 il	 suo	 conterraneo	Ma-
thias	de	 l’Obel	 (1538-1616),	 insieme	al	quale	erborizzò	
piacevolmente	nella	regione	di	Bristol.
Fu	solo	una	breve	parentesi	di	serenità.
Al	 suo	 rientro,	 nel	 1572,	 la	 soldataglia	 spagnola	 sac-
cheggiò	brutalmente	Malines;	 l’anno	 seguente	morì	 il	

padre.	Charles	rinunciò	al	titolo	ereditario	di	Seignerus 
de Waténes	a	favore	del	fratello	minore,	con	l’intento	di	
aiutarlo	economicamente.	
Nonostante	godesse	ormai	di	grande	considerazione,	
si	ritrovò	senza	famiglia,	senza	risorse	e	senza	impiego	e	
nulla	più	lo	tratteneva	nella	sua	terra	natale,	quando	…	
del	tutto	inattesa	si	presentò	l’occasione	della	sua	vita,	
ancora	una	volta	grazie	a	Johannes	Kraft,	che	dal	1565,	
con	l’avvento	del	tollerante	Massimiliano	II,	aveva	rias-
sunto	la	carica	di	medico	personale	dell’imperatore.
E’	 il	 caso	 di	 sottolineare	 che	 l’amicizia	 fra	 Charles	 e	
Johannes	era	nata	molti	anni	prima,	quando	entram-
bi	 avevano	 frequentato	 Melantone;	 evidentemente	
Johannes	ne	era	rimasto	conquistato.
A	diffondere	la	fama	di	Charles	presso	la	corte	viennese	
aveva	già	provveduto	Nicolas	Bleise,	anch’egli	medico	
di corte, in precedenza suo insegnante a Montpellier; 
scomparve	 improvvisamente	nel	1572,	ma	aveva	ben	
seminato	e	quando,	l’anno	seguente,	l’imperatore	de-
cise	di	rinnovare	e	ampliare	i	propri	giardini,	Johannes	
Kraft	non	ebbe	difficoltà	a	suggerire	Charles	de	l’Écluse	
come	la	persona	più	adatta	per	il	prestigioso	incarico.
Charles	non	dovette	credere	ai	suoi	occhi	leggendo	la	
lettera	in	cui	gli	veniva	offerta	la	carica	di	praefectus rei 
herbariae	dell’imperatore	e	il	lauto	stipendio	annuo	di	
500	fiorini	renani!
Trovandosi	senza	denaro,	tradusse	immediatamente	in	
latino,	per	l’amico	editore	Plantin,	il	lavoro	di	Monardes	
e,	 con	 il	 compenso	 ricevuto	 fu	 in	 grado	di	 affrontare	
il	 viaggio	per	Vienna,	dove,	munito	di	 salvacondotto,	
giunse	nell’autunno	del	1573.

A Vienna!

Alla	prova	dei	fatti	le	sue	mansioni	non	risultarono	ben	
definite	(forse	 il	prestigioso	 incarico	non	gli	venne	mai	
conferito,	 ed	 è	 possibile	 che	 sia	 stato	 “inventato”	 da	
biografi	compiacenti),	ed	anche	 il	compenso	gli	ven-
ne	corrisposto	 sempre	con	una	certa	 irregolarità,	ma	
finalmente	egli	era	libero	dalle	angustie	economiche	e	
rivestiva	una	carica	importante,	perché	non	era	sempli-
cemente	un	capo	giardiniere,	ma	apparteneva	all’en-
tourage	 stretto	dell’imperatore,	al	 quale	aveva	 libero	
accesso (aulae familiaris),	registrato	tra	i	nobili	che	ave-
vano	diritto	a	4	cavalli;	 inoltre,	alla	corte	entrò	in	con-
tatto	con	 l’eccellenza	 intellettuale	dell’epoca	e,	cosa	
di	non	poco	conto,	nei	domini	austriaci	si	praticava	la	
massima	tolleranza	religiosa.
Charles	alloggiò	 lungamente	presso	 il	 rettore	dell’Uni-
versità	di	Vienna,	Johann	Aichholz,	del	quale	impreziosì	
il	giardino	con	l’aggiunta	di	nuove	piante;	i	due	diven-
nero	buoni	amici.
Grazie	 alla	 fitta	 rete	 di	 relazioni	 che	 aveva	 intessuto	
negli	 anni	 precedenti,	 egli	 iniziò	 a	 ricevere	 o	 scam-
biare	semi,	bulbi	e	piante,	fra	cui	molte	rarità	esotiche,	
che	accrebbero	 il	 prestigio	del	 giardino	 imperiale;	 la	
sua	 fama	crebbe	a	 tal	punto	che	ormai	 facevano	 ri-
ferimento	a	 lui	un’infinità	di	botanici,	giardinieri	e	col-
lezionisti	di	piante.	Con	ognuno	Charles	sapeva	usare	
il	giusto	 registro:	corrispondeva	 in	 latino	con	medici	e	
botanici,	mentre	ricorreva	a	ben	sei	 lingue	volgari	per	
comunicare	 con	 collezionisti,	 importatori	 di	 piante	 e	
giardinieri;	 complessivamente	 ebbe	 oltre	 300	 corri-
spondenti	 da	 11	 paesi	 europei,	 con	 i	 quali	 scambiò	
circa	4.000	missive,	delle	quali	 1.300	 sono	conservate	
nella	biblioteca	dell’Università	di	Leida.		Fondamentale	
fu	la	proficua	relazione	che	seppe	stringere	con	Ogier	
Ghislein	de	Busbecq,	un	suo	conterraneo	che	dal	1554	
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al	1562	aveva	svolto	 l’incarico	di	ambasciatore	presso	
Solimano	il	Magnifico	a	Istanbul,	il	quale	organizzò	una	
serie	di	spedizioni	dalla	Turchia	di	piante	rare	o	scono-
sciute,	fra	cui	i	bulbi	dei	tulipani,	il	lillà	e	l’ippocastano.	
Contemporaneamente	 Charles	 iniziò	 a	 realizzare	 un	
proprio giardino.
Nel	 fremere	 incessante	di	 tutte	queste	attività,	 la	 sua	
attenzione	alla	flora	spontanea	non	era	minore.
Dalla	primavera	del	1574	iniziò	una	serie	di	esplorazioni	
nei	dintorni	di	Vienna	e	 lungo	 il	Danubio,	 spingendosi	
fino	a	Bratislava,	mentre	in	seguito	rivolse	le	sue	atten-
zioni	alle	Alpi	Austriache.
Nel	mese	di	agosto	compì	la	prima	salita	documenta-
ta	alla	vetta	dello	Schneeberg	(2.076	m),	seguita	poco	
dopo	dall’ascensione	alle	cime	dell’Ötscher	(1.893	m)	
e	del	Dürrenstein	(1.875	m);	 lo	accompagnava	 l’astro-
nomo	di	corte	Paulus	Fabricius,	che	intendeva	misurare	
l’altezza	delle	montagne	e	stabilirne	l’esatta	posizione	
per	produrre	una	nuova	mappa	della	Bassa	Austria.
Durante	il	primo	anno	di	soggiorno	a	Vienna,	Dodoens	
ottenne	l’incarico	a	medico	di	corte;	dietro	la	sua	no-
mina	è	 facile	 intuire	 il	 sostegno	di	Charles;	 inoltre	 l’e-
ditore	 Plantin	 pubblicò	 la	 traduzione	 di	Monardes;	 la	
reputazione	di	Charles	 si	 elevava	ormai	 ben	al	 di	 so-
pra	del	semplice	traduttore,	permettendogli	di	aspira-
re	alla	pubblicazione	di	opere	autonome;	disponendo	
finalmente	del	tempo	e	della	serenità	necessaria,	fu	in	
grado	di	 completare	 la	 revisione	del	manoscritto	 sul-
la	flora	spagnola,	che	venne	infine	stampato	nel	1576,	
incontrando	un	successo	che	si	protrasse	per	circa	tre	
secoli.

Mentre	 il	 giardino	 imperiale	 andava	 arricchendosi	
sempre	 più,	 Charles	 non	 rinunciava	 alle	 sue	 esplora-
zioni	botaniche;	 nell’agosto	del	 1575	 salì	 nuovamente	

lo	 Schneeberg	 ed	 alcune	montagne	 vicine;	 nel	 1576	
esplorò	un	gruppo	di	cime	più	meridionali.
Purtroppo,	il	promettente	avvio	viennese	ebbe	brusca-
mente	termine	con	la	morte	improvvisa	di	Massimilano	
II,	avvenuta	a	Ratisbona	il	12	ottobre	1576.	Il	suo	succes-
sore,	Rodolfo	II,	che	era	stato	educato	presso	la	catto-
licissima	corte	spagnola,	non	era	assolutamente	tolle-
rante	e	presto	manifestò	l’intenzione	di	allontanare	da	
Vienna	e	dalla	corte	tutti	i	protestanti:	Charles	e	l’amico	
Dodoens	persero	da	un	giorno	all’altro	i	loro	incarichi.
Dodoens	fece	ritorno	nelle	Fiandre,	mentre	Charles	ten-
tò	di	 riottenere	 l’incarico,	o	almeno	i	pagamenti	arre-
trati!	 In	 realtà	non	 intendeva	 lasciare	Vienna	per	non	
abbandonare	il	suo	progetto	di	una	flora	austriaca,	alla	
quale	stava	già	lavorando.	Alla	fine,	non	venne	allon-
tanato,	ma	 i	 suoi	 compensi	 divennero	 estremamente	
modesti	e	aleatori.	In	questo	frangente	trovò	inaspetta-
to	sostegno	da	parte	del	principe	ungherese	Boldizsár 
Batthyány	(1537-1590),	col	quale	aveva	stretto	un	saldo	
rapporto	 di	 amicizia	 sin	 dal	 primo	 periodo	 viennese;	
Boldizsár	apparteneva	a	un	importante	famiglia	in	pri-
ma	linea	nella	lotta	contro	i	turchi,	ma	oltre	ad	essere	
un	comandante	abile	e	coraggioso,	era	un	mecenate	
di	larghe	vedute,	andava	costituendo	una	ricchissima	
biblioteca,	mostrava	un’autentica	passione	per	 il	giar-
dinaggio	e	la	botanica	e,	in	più,	era	protestante.

Le avventure ungheresi di Vram Clusius

Per	 Charles	 le	 residenze	 di	 Boldizsár	 furono	 sempre	
aperte;	il	mecenate	ungherese	gli	era	molto	affeziona-
to	ed	era	solito	mandarlo	a	prendere	con	una	carrozza,	
per	risparmiargli	i	disagi	del	viaggio.
E’	opportuno	sapere	che,	dopo	 la	disfatta	di	Mohács	
nel	 1526	e	 la	definitiva	caduta	di	 Buda	nel	 1541,	 l’Un-
gheria	si	era	ridotta	ad	un’esile	striscia	di	terra	addos-
sata	 ai	 domini	 degli	 Asburgo,	 che	 ne	 detenevano	 la	
corona;	periodicamente	percorsa	da	eserciti	e	predoni	
turchi,	era	un	paese	estremamente	insicuro	e	pericolo-
so,	quanto	sconosciuto	ai	botanici:	una	 terra incogni-
ta,	che	per	quasi	un	secolo	fu	inaccessibile	alla	ricerca	
scientifica.
Nonostante	 i	 rischi	evidenti,	per	Vram Clusius,	 l’idea	di	
esplorarla	era	troppo	attraente	e,	visto	che	non	inten-
deva	rinunciarvi,	Boldizsár	mise	a	sua	disposizione	una	
scorta	armata.
Le	esplorazioni	procedettero	senza	sosta,	 in	Austria,	 in	
Ungheria	ma	anche	in	Slovenia,	nella	Slavonia	croata	e	
in	Slovacchia:	nell’agosto	del	1578	ripeté	le	ascensioni	
dell’Ötscher	e	del	Dürrenstein,	per	compilare	una	flora	

Il	castello	di	Németújvár

Il	princiipe	ungherese	Boldizsár	Batthyány
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dei	luoghi.	Gli	diede	grande	soddisfazione	il	ritrovamen-
to di Hemerocallis lilio-asphodelus	del	quale,	tra	la	fine	
di	maggio	 e	 l’inizio	 di	 giugno	del	 1579-1580,	 rinvenne	
molti	esemplari	in	un	prato	umido	rivolto	a	Ovest	presso	
il	munitissimo	castello	di	Boldizsár	a	Németújvár;	nono-
stante	la	sua	eleganza	il	fiore	era	sconosciuto	ai	locali,	
e	 il	principe,	stupito	che	nascesse	nelle	sue	proprietà,	
ne	fece	raccogliere	varie	piante	per	i	propri	giardini.

Una	tradizione	popolare	a	lungo	documentata	(riferita	
a	 Boldizsár	 Batthyány,	che	è	una	 sorta	di	 eroe	nazio-
nale)	è	particolarmente	rivelatrice	dell’insolito	legame	
stabilitosi	tra	Charles	e	il	nobile	ungherese,	nonché	de-
gli	 interessi	di	quest’ultimo:	per	 il	 rilascio	dei	prigionieri	
importanti,	oltre	al	riscatto	in	denaro,	era	sua	abitudine	
chiedere	anche	la	consegna	di	piante	rare,	semi	e	bul-
bi	…	per	il	suo	amico	botanico.	Solo	leggenda?	È	noto	
almeno	un	nome	di	 un	prigioniero	di	 altissimo	 rango,	
Alli	Begg,	rilasciato	sulla	parola	purché	inviasse	piante	
che	si	trovavano	solo	nei	giardini	del	sultano	turco!
Quando	poteva,	 lo	 stesso	Boldizsár	 si	 univa	a	Charles	
nelle	 sue	 esplorazioni	 botaniche,	 ma	 più	 frequente-
mente	 lo	 accompagnava	 István	 Beythe	 (1532–1612),	
insolita	figura	di	botanico,	predicatore	e	ministro	 rifor-
mato;	dalla	loro	collaborazione	nacque	lo	Stirpium no-
menclator Pannonicus (1583),	la	prima	raccolta	di	nomi	
popolari	 ungheresi	 delle	 piante,	 molti	 dei	 quali	 sono	
ancora in uso.
I	 soggiorni	 ungheresi	 furono	 per	 Charles	 veramente	
gioiosi	 e	 sereni,	 oltre	 che	 proficui	 di	 risultati,	 mentre	
Boldizsár	apprezzò	molto	 i	miglioramenti	apportati	da	
Charles	 ai	 giardini	 delle	 sue	 residenze	di	 Németújvár,	
Salonac	e	Rohonc;	la	vita	alla	piccola	corte	ungherese	
era	decisamente	meno	formale	che	a	Vienna,	e	i	mo-
menti	conviviali	dovevano	essere	assai	frequenti.
I	 funghi	 erano	 considerati	 una	 prelibatezza	 e	 veni-
vano	 spesso	 serviti	 a	 tavola;	 sia	 Boldizsár	 che	 István	
Beythe	 ne	 erano	 esperti	 conoscitori,	 mentre	 Charles,	
che	abitualmente	non	li	mangiava,	doveva	essere	piut-
tosto	diffidente;	un	giorno	venne	 servita	una	 fumante	
zuppa gialla, e Vram Clusius,	tra	gli	ammiccamenti	dei	
commensali,	fu	invitato	a	esprimersi	sul	suo	vivacissimo	
colore,	che	egli	non	esitò	ad	attribuire	allo	zafferano,	
sollevando	uno	scoppio	di	risa,	perché	tutti	lo	sapeva-
no	dovuto	ai	funghi	utilizzati.
Anche	perché	 li	mangiava	 spesso,	Charles	 iniziò	a	 ri-
volgere	 le	 sue	 attenzioni	 ai	 funghi,	 raccogliendone	
molti	 e	descrivendoli	 con	cura;	dalle	 sue	osservazioni	

derivò	la	prima	pubblicazione	micologica	al	mondo	a	
descrivere	i	funghi	di	un’area	circoscritta.	Fungorum in 
Pannoniis observatorum brevis historia (Breve resoconto 
dei	funghi	osservati	in	Pannonia)	comparve	anni	dopo,	
nel 1601, in appendice al Rariorum plantarum historia;  i 
funghi	vennero	 raggruppati	 in	commestibili	 (46)	o	ve-
lenosi	(59),	indicando	i	luoghi	di	crescita	e	i	nomi	loca-
li	 in	ungherese,	 tedesco	e	 talvolta	anche	 in	sloveno	e	
croato;	oltre	all’accuratezza	delle	descrizioni,	stupisce	
la	precisione	delle	 immagini,	 supervisionate	personal-
mente	dall’autore.
Nel	 1581	 Charles	 compì	 un	 viaggio	 a	 Londra,	 dove	
venne a conoscenza delle nuove piante scoperte da 
Francis Drake nelle sue recenti esplorazioni della costa 
occidentale	americana	e	del	Pacifico;	ne	diede	conto	
in Aliquot notae Garcia Aromatarum Historia,	stampato	
da	Plantin;	 l’edizione	del	 1582	è	dedicata	a	 Boldizsár	
Batthyány,	al	quale	così	si	rivolge:	“Conoscendo quan-
to il mio grazioso mecenate sia interessato a questo 
argomento, ti prego di dare un posto nella tua famo-
sa biblioteca a quest’umile opera, per mostrare la mia 
eterna gratitudine”.

A	coronamento	delle	 sue	 ricerche	ungheresi,	Charles	
pubblicò	 nel	 1583	ad	Anversa,	 ancora	presso	editore	
Plantin,	 un’opera	 monumentale	 di	 oltre	 800	 pagine,	
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Rariorum aliquot Stirpium, per Pannoniam, Austriam, & 
vicinas quasdam Provincias observatarum Historia (De-
scrizione di alcune specie rare osservate in Pannonia, 
Austria	e	province	limitrofe). Complessivamente	vengo-
no	trattate	oltre	450	specie,	un	numero	che	oggi	può	
apparire	 modesto,	 ma	 notevolissimo	 per	 l’epoca;	 le	
descrizioni,	 molto	 realistiche,	 sono	 arricchite	 dall’ag-
giunta	di	358	xilografie	di	ottima	qualità.	Le	piante	sono	
ripartite	 in	 quattro	 libri;	 il	 primo	 comprende	 gli	 alberi	
e	gli	arbusti,	 il	 secondo	 inizia	con	 le	piante	bulbose	e	
si	conclude	con	tutti	 i	fiori	particolarmente	decorativi,	
mentre	nei	restanti	è	più	difficile	cogliere	un	ordine;	tut-
tavia,	 piante	 del	medesimo	 genere	 sono	 solitamente	
accostate,	e	qua	e	 là	si	 intuisce	anche	qualche	fami-
glia.	 Straordinariamente	 in	 anticipo	 sui	 tempi	 sono	 le	
numerose	osservazioni	di	natura	ecologica:	“In queste 
parti del paese, non vedrai una collina senza alberi, 
un campo erboso, un prato più secco o un ciglio della 
strada erboso dove il timo comune non è presente.”  
Il	lavoro	rappresenta	la	prima	opera	floristica	dell’Euro-
pa	centrale,	seconda	in	Europa	solo	alla	flora	spagno-
la,	realizzata	anch’essa	da	Charles	de	l’Écluse!	

I	 floristi	 ungheresi	 considerano	 con	 grande	 orgoglio	
questo	lavoro,	ma	in	effetti	 le	aree	esplorate	rientrano	
per	lo	più	nella	cosiddetta	“Ungheria	Reale”,	assai	più	
vasta di quella attuale, nella quale ricade solo una par-
te	dei	dati	floristici;	solo	nel	1799	apparirà	un	lavoro	pa-
ragonabile,	Descriptiones et icones plantarum rariorum 
Hungariae,	di	Pál	Kitaibel	e	Adam	de	Paula.	Almeno	un	
centinaio	delle	piante	descritte	furono	spedite	ai	corri-
spondenti	di	Charles,	e	 in	seguito	si	 ritroveranno	quasi	
tutte	nel	giardino	di	Leida.
Nel	1587	Charles	 lasciò	definitivamente	Vienna,	disgu-
stato	dall’ambiente	della	corte;	non	avrebbe	mai	più		
rivisto	 l’amico	 Boldizsár,	 al	 quale	 continuò	 a	 spedire	
piante,	semi,	libri	e	lettere,	fino	alla	sua	precoce	morte	
avvenuta	nel	1590.	Alcuni	anni	dopo,	nell’epistola	de-
dicatoria	 (rivolta	all’erudito	 italiano	Gian	Vincenzo	Pi-
nelli)	al	suo	lavoro	sui	funghi	della	Pannonia,	ricorderà	
con	grande	nostalgia	 l’amico	ungherese	che	 l’aveva	
accolto	 in	 modo	 unico	 nel	 suo	 cuore	 “qui me unice 
amabat”.
Fu	una	sua	caratteristica	costante	quella	di	non	dimen-
ticare	i	suoi	amici	e	sostenitori;	sempre,	nelle	sue	opere,	

con	straordinaria	modestia	e	umana	schiettezza,	colse	
ogni	occasione	per	citarli	con	un	aneddoto	e	rimarca-
re il loro ruolo nelle sue scoperte.

Verso una triste vecchiaia?

Stabilitosi	 a	 Francoforte,	 vi	 condusse	per	 sei	 anni	 una	
vita	molto	 ritirata	e	 in	angustie	economiche,	non	ba-
standogli la piccola pensione annuale concessagli dal 
langravio	Guglielmo	IV	d’Assia,	che	amava	la	botanica	
e	godeva	della	sua	compagnia;	spesso,	su	richiesta	di	
alcuni	amici,	procurava	alle	fiere	 librarie	 i	 volumi	che	
non	 riuscivano	a	 reperire,	 immancabilmente	 regalan-
doli,	nonostante	le	sue	condizioni	fossero	definite	mise-
revoli.	Egli	restò	comunque	al	centro	di	una	fitta	rete	di	
scambi	di	piante;	nel	1588	ricevette	dal	governatore	di	
Mons, Philippe	de	 Sivry,	alcuni	 tuberi	 di	 patata,	pian-
ta	della	quale	ancora	non	era	chiaro	se	apprezzare	le	
qualità	ornamentali	o	quelle	nutritive;	Charles	pubbli-
cò	la	prima	descrizione	scientifica	del	papas peruano-
rum	nel	1601,	ma	da	subito	ne	propagò	i	tuberi,	diffon-
dendoli	poi	presso	 tutte	 le	 sue	conoscenze	 tedesche,	
fiamminghe	 e	 olandesi;	 testimonia	 l’efficacia	 del	 suo	
operato	 il	 fatto	 che	questa	 varietà,	 caratterizzata	da	
tuberi	della	dimensione	di	una	noce,	con	polpa	bianca	
e	buccia	rossa,	fu	la	sola	coltivata	nell’Europa	centrale	
per	almeno	150	anni!
Nel	1589	riportò	 la	 lussazione	di	un	femore;	 i	medici	 la	
curarono	con	poca	perizia,	tanto	che	zoppicò	per	il	re-
sto	della	vita.	Nonostante	tutto	egli	mantenne	una	se-
renità	imperturbabile	e	fu	sempre	molto	laborioso,	im-
pegnandosi nella revisione di precedenti traduzioni, tre 
delle	quali	 furono	 ripubblicate	nel	 1593	dalla	 vedova	
dell’editore	Plantin.	Alcuni	amici	cercarono	di	 interce-
dere	presso	il	re	di	Francia	Enrico	IV	per	fargli	ottenere	
un	incarico,	ma	senza	risultato,	finché	nel	1593	l’Univer-
sità	di	Leida,	la	prima	delle	neonate	Provincie	Unite,	lo	
invitò	a	tenere	la	cattedra	di	botanica,	in	precedenza	
detenuta	da	Dodoens	fino	alla	sua	morte	nel	1585.

Leida, il meritato riconoscimento

Per	 Charles	 fu	 una	 sorta	 di	 rinascita:	 egli	 si	 impegnò	
nelle	lezioni	con	un	ardore	giovanile	insospettabile	alla	
sua	età	 (aveva	ormai	 67	anni);	 in	ogni	ora	del	giorno	
riceveva	gli	 studenti	con	 la	massima	benevolenza,	 in-

Hortus	Accademicus	di	Leida,	in	una	stampa	del	1610



29

segnando loro il suo sapere; dal canto loro gli studenti 
ne	restavano	affascinati,	intuendo	che	oltre	al	grande	
esperto	di	piante	avevano	davanti	un	maestro	di	vita.
Già	nel	1590	 l’Università	aveva	ottenuto	 il	permesso	di	
realizzare un hortus accademicus,	 a	 beneficio	 degli	
studenti	di	medicina,	ma	i	lavori	non	erano	mai	partiti,	
cosa	che	avvenne	poco	dopo	 l’arrivo	di	Charles,	 nel	
1594;	grazie	ai	suoi	contatti	 internazionali	egli	riuscì	ra-
pidamente	ad	allestire	in	una	sola	stagione	una	fanta-
stica	collezione	di	piante.	Il	giardino	aveva	dimensioni	
davvero	modeste,	consistendo	in	un	quadrato	con	lati	
di	una	quarantina	di	metri,	ma	Charles	 riuscì	ad	ospi-
tarvi 1585 tra specie e varietà, delle quali oltre 200 di 
interesse	medico	e	un	gran	numero	di	novità;	anziano	e	
inabile	al	lavoro	fisico,	egli	ottenne	senza	difficoltà	l’aiu-
to	di	un	capo	giardiniere	nella	persona	del	farmacista	
Dirck	Outgaertsz	Cluyt,	che	si	occupò	di	tutte	le	incom-
benze	quotidiane.

Nonostante	la	crescente	infermità,	trovò	anche	il	modo	
di	realizzare	un	suo	giardino	privato,	mentre	instancabi-
le	continuò	a	lavorare	a	nuove	pubblicazioni,	stampate	
da	Jan	Moretus,	genero	di	Plantin	ed	erede	dell’Offici-
na Plantiniana.
Per	 l’accuratezza	 delle	 descrizioni	 e	 la	 piacevolezza	
dello stile, Rariorum plantarum historia (Descrizione di 

piante	rare,	1601)	è	tutt’oggi	considerata	un’opera	ma-
gistrale,	compendio	dei	suoi	precedenti	lavori	sulle	flo-
re	spagnola	e	pannonica,	con	l’aggiunta	di	molte	nuo-
ve specie osservate nel corso di viaggi in altre regioni 
e	coltivate	nei	giardini,	nonché	del	trattato	sui	funghi	a	
cui	s’è	accennato	precedentemente.
Exoticorum libri decem	(Dieci	libri	esotici,	1605),	ricono-
scentemente	dedicato	alle	Province	Unite	d’Olanda	e	
Frisia	Occidentale,	è	un’opera	sorprendente,	in	cui	da	
naturalista	completo	dà	conto	di	 tutte	 le	 specie	eso-
tiche	 a	 sua	 conoscenza,	 sia	 vegetali	 che	 animali:	 vi	
compaiono,	tra	tante	altre,	 le	prime	descrizioni	dell’a-
ralia,	del	casuario,	dell’ibis	rosso,	del	pinguino	di	Magel-
lano e di vari pappagalli.
Intellettualmente	vivace	e	attivo	fino	all’ultimo,	l’Écluse	
morì	all’età	di	84	anni	il	4	aprile	1609,	secondo	la	tradi-
zione	al	termine	di	una	lezione	universitaria,	lasciando	
un’immensa	eredità	di	sapere	e	concretissime	prospet-
tive	economiche	per	il	suo	paese.	Il	senato	accademi-
co	deliberò	che	un	suo	ritratto	restasse	perennemente	
esposto	 nella	 sala	 delle	 riunioni;	 l’elogio	 funebre	 per	
il principe dei botanici	 venne	 composto	 dal	 collega	
Everhard	Vorst.
Nel	1611	l’Officina	Plantiniana	pubblicò	i	suoi	lavori	po-
stumi	riuniti	nelle	Curae posteriores; nel	libro	V,	alle	pa-
gine	67-69,	sotto	la	denominazione	di	Pyramidalis Patris 
Gregorii de Reggio	compaiono	la	prima	descrizione	e	
raffigurazione	 di	Campanula elatinoides, della quale 
aveva	ricevuto	i	campioni	nel	1607;	come	sempre	egli	
non	 si	attribuì	meriti	che	non	gli	 spettavano,	 lodando	
il	 reverendo	padre	cappuccino	che	 l’aveva	 scoperta	
presso Tavernole sul Mella, in asperis e saxosis montibus 
Brixianis.

Giardini e tulipani

Nella	storia	del	giardinaggio,	Charles	de	l’Écluse	occu-
pa un posto del tutto particolare.
Negli anni in cui visse, nonostante le crescenti tensio-
ni	politiche	e	 religiose	e	gli	 sconvolgimenti	che	ne	se-
guirono,	 le	 Fiandre	 rimasero	 un	 paese	 ricco,	 dove	 la	
passione	per	 il	giardinaggio	 raggiunse	 livelli	prima	 in-
concepibili.	Nobili	e	borghesi	benestanti	si	dedicavano	
a	questa	 costosa	passione	 investendo	 somme	anche	
consistenti pur di dar lustro ai propri giardini con le più 
belle	 e	 rare	 novità	 esotiche.	 Molti	 trovarono	 in	 Char-
les	 de	 l’Écluse	 il	 loro	 referente	 ideale,	 del	 quale	 rico-
noscevano	la	grande	esperienza	acquisita	sul	campo,	
sia	nelle	esplorazioni	botaniche	che	nella	coltivazione	
delle	piante;	inoltre,	grazie	alle	sue	estesissime	relazioni,	
egli	era	in	grado	come	nessun’altro	di	procurare	nuove	
piante	o	organizzare	scambi	fra	appassionati,	che	mol-
to	spesso	erano	facoltose	signore;	una	di	loro,	Marie	de	
Brimeu	(1550-1605),	principessa	di	Chimay,	fu	in	rapporti	
con	lui	almeno	dal	1571,	e	in	una	delle	27	lettere	da	lei	
indirizzategli		lo	informò	della	sua	reputazione	di	“padre 
dei più bei giardini di questa nazione”. Persona estre-
mamente	 influente,	pare	che	contribuì	alla	chiamata	
di	 l’Écluse	a	 Leida,	dove	ella	 stessa	 si	 era	 trasferita	 in	
una	casa	con	giardino	accanto	all’orto	botanico.
Tra	le	piante	che	riscuotevano	maggior	successo	vi	era-
no	i	muscari,	i	narcisi,	le	fritillarie	e	i	ranuncoli,	dei	quali	
erano	state	introdotte	molte	specie	e	varietà,	ma	nes-
suna	eguagliava	i	tulipani,	la	cui	fortuna	era	abbastan-
za	recente,	anche	se	 la	 loro	prima	 introduzione	passò	
quasi inosservata.
È	 lo	 stesso	 l’Écluse	 a	 raccontare	 di	 un	 anonimo	mer-
cante	di	Anversa	che,	con	un	carico	di	tessuti,	ricevette	
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NOTE STORICHE
ABUTILON THEOPHRASTI

Myriam Traini

	 nomi	 latini	delle	piante,	 spesso	di	derivazione	
greca,	sono	piuttosto	ostici;	a	volte	li	impariamo	
a	memoria	senza	sapere	che	cosa	significhino.	

Alcuni	sono	piuttosto	 intuitivi,	perché	simili	all’italiano,	
come	Carex pilosa,	altri	 un	po’	meno,	come	Erythro-
nium dens-canis,	 (da	erythròs=rosso,	per	 il	 colore	del	
gambo	 e	 dens-canis=dente	 di	 cane	 per	 la	 forma	
aguzza	del	bulbo,	simile	a	un	canino).	Altri	sono	proprio	
difficili	 da	comprendere;	 ci	 viene	 in	aiuto	allora	 l’eti-
mologia,	l’affascinante	disciplina	linguistica	che	studia	
la storia delle parole, la loro nascita, evoluzione e tra-
sformazione.	Una	delle	piante	con	il	nome	più	astruso,	
almeno	per	me,	è	Abutilon theophrasti. È una pianta 
comune	sul	nostro	territorio,	ecco	una	breve	descrizio-
ne,	corredata	da	qualche	immagine:
È	una	malvacea,	il	cui	nome	comune	è:	Cencio	molle,	
Altea	di	Teofrasto,	Abutilo	di	Avicenna;	pianta	annua-
le	o	terofita	(da	theròs=estate,	in	quanto	compie	il	suo	
ciclo	vitale	nella	buona	stagione,	mentre	trascorre	 la	
stagione	avversa	sotto	forma	di	semi),	ha		Il	fusto	eret-
to,	alto	da	30	a	150	cm,	tomentoso,	con	peli	semplici	e	
stellati;	le	foglie,	lunghe	fino	a	20	cm,	sono	cordate-or-
bicolari,	 a	margine	dentato,	mollicce	e	 vellutate,	 da	
cui	il	nome	Cencio	molle;	i	fiori	sono	solitari	o	appaiati,	
con	petali	liberi	di	ca.1	cm,	di	colore	giallo	con	vena-
ture	più	scure;	il	frutto	è	un	camario	semigloboso,	con	
10-20	 follicoli	 disposti	 a	 corona.	 Archeofita	 invasiva,	
è	 di	 origine	pontica	 e	 sudsiberiana;	 cresce	 in	 terreni	
umidi	ed	 incolti,	orti	e	campi	coltivati,	da	0	a	300	m.	
Specie	infestante	delle	colture,	deve	la	sua	espansione	

all’enorme	quantità	di	semi	che	produce	e	alla	capa-
cità	di	propagarsi	tramite	mezzi	meccanici	usati	per	la	
raccolta	e	sarchiatura	dei	coltivi.
Da dove deriva Abutilon,	il	nome	di	un	genere	che	con-
ta	decine	di	specie	diffuse	in	tutto	il	mondo?	Di	origine	
araba,	 fu	 usato	per	 la	 prima	 volta	 da	Avicenna	 (Ibn	
Sīnā),	un	medico,	filosofo,	matematico,	 logico	e	fisico	
persiano,	nato	ad	Afshana	(Uzbekistan)	nel	980	d.C.	e	
morto	nel	1037	ad	Hamadan,	Iran.	Una	sua	opera	fa-
mosa	è	il	“Canone	della	medicina”,	nella	cui	traduzio-
ne	latina	compare	questa	descrizione:	“Abutilon quid 

Abutilon theophrasti

dalla	Turchia	un	sacchetto	di	bulbi;	scambiatele	per	ci-
polle	ne	consumò	una	parte,	ma	avendoli	trovati	poco	
gustosi	li	piantò	nell’orto,	dove	in	primavera	produssero	
fiori	gialli	e	rossi.	Ceduti	alcuni	bulbi	a	Joris	Rye	(un	mer-
cante	di	Malines	 il	cui	giardino	ospitava	molte	piante	
rare)	che	era	 in	corrispondenza	con	alcuni	botanici,	 i	
fiori	furono	infine	visti	nel	1567	da	l’Écluse,	che	ne	restò	
conquistato.
È	curioso	osservare	che	pochi	anni	prima	egli	potrebbe	
averli	osservati	in	Spagna,	più	precisamente	in	Andalu-
sia,	sia	spontanei	che	provenienti	dalla	Turchia	(bulbo 
macedone);	forse	erano	già	sfioriti,	oppure	i	tempi	non	
erano	ancora	maturi.
Negli anni di Vienna, soprattutto grazie a rapporti di-
plomatici,	egli	riuscì	a	ottenere	numerosi	bulbi	dalla	Tur-
chia,	che	iniziò	a	riprodurre	nel	giardino	imperiale,	del	
quale	costituivano	una	delle	maggiori	attrattive.
Quando	si	 trasferì	a	Leida,	egli	 riuscì	a	ricostruire	e	 in-
crementare	 la	 sua	 collezione	 di	 tulipani,	 arrivando	 a	
coltivarne	ben	34	varietà,	che	rappresentavano	la	più	
grande	attrattiva	sia	dell’hortus accademicus che del 
suo personale giardino; la screziatura del colore era 
molto	 apprezzata,	ma	 egli	 osservò	 che	 si	 produceva	
sui	fiori	nati	dai	bulbi	più	piccoli	e	indeboliti,	 ipotizzan-

do	che	 fosse	dovuta	a	qualche	malattia;	aveva	visto	
giusto,	perché	nel	1930	si	dimostrò	che	era	causata	dal	
virus	del	mosaico	del	tulipano.
Essendo per lui oggetto di studio, era restio a separar-
si	 dai	 suoi	 bulbi	 e	 respingeva	 bruscamente	 le	 nume-
rose	 richieste	di	acquisto	che	gli	giungevano,	 talvolta	
anche	 chiedendo	 somme	 altissime	 per	 scoraggiare	 i	
compratori;	 peraltro,	egli	 ne	 inviò	gratuitamente	oltre	
un	migliaio	a	corrispondenti	ed	amici.	 Tutto	 sommato	
non	avrebbe	dovuto	meravigliarsi	 quando	nell’estate	
del	1596	e	nella	primavera	del	1598	i	ladri	penetrarono	
nel	suo	giardino	e	ne	rubarono	centinaia.
In	pochi	anni	i	bulbi	di	tulipano	si	diffusero	in	tutto	il	pa-
ese,	dove	il	suolo	sabbioso	favoriva	la	loro	coltivazione;	
presto	comparvero	nuove	varietà	e	 i	 tulipani,	 sempre	
più	richiesti,	raggiunsero	quotazioni	stratosferiche	com-
pletamente	slegate	dalla	realtà,	finché	nel	1637	la	pre-
cipitosa	caduta	del	 loro	 valore	causò	una	gravissima	
crisi	finanziaria.
Da	allora,	 ricondotti	a	valori	di	mercato	più	consoni,	 i	
tulipani	sono	divenuti	la	più	tipica	produzione	floricola	
olandese,	la	cui	nascita	è	indiscutibile	merito	di	Charles	
de	l’Écluse.	Il	binomio	Tulipa clusiana	 lega	indissolubil-
mente	la	sua	figura	ai	bellissimi	fiori.
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est: est planta similis cucurbite. Et dixit Alkanzi quod 
hoc nomine est nota. Digitur quod est magis iuvativa 
vulneribus recentibus et conglutinat et consolidat ea 
statim”.	 Tradotto	 in	 italiano	 recita:	 “l’Abutilon	 è	 una	
pianta	simile	alla	zucca,	è	nota	col	nome	di	Alkanzi.	Si	
dice	sia	la	cosa	più	conveniente	per	le	ferite	fresche	e	
le	unisce	e	le	salda	insieme	velocemente”.	Questa	de-
finizione	è	piuttosto	criptica,	non	ci	dà	una	chiara	de-
scrizione	della	pianta,	tanto	che	i	botanici	del	passato	
si	 scervellarono	 per	 capire	 a	 quale	 pianta	 si	 riferisse	
Avicenna,	finché	la	identificarono	con	una	malvacea	
a	 fiori	 gialli;	 Linneo	nel	 1753	 la	chiamò	Sida abutilon, 
nel	1791	Gaertner	Abutilon avicennae,	ma	alla	fine	la	
scelta	 cadde	 sul	 nome	di	Abutilon theophrasti, dato 
da	Medikus	nel	1787.	Gli	 studiosi	di	etimologia	si	 sono	
dedicati	allo	studio	della		parola	Abutilon	e	sono	arri-
vati	all’ipotesi	che	non	sia	stata	 inventata	da	Avicen-
na,	ma	derivi	da	una	successione	di	errori	e	confusioni	
grafiche:	si	partirebbe	da	Dioscoride,	che	nel	suo	trat-
tato	in	greco	antico,	tradotto	in	“De	materia	medica”,		
menziona	una	dopo	l’altra	2	piante	con	nomi	simili:	l’ar-
ktion,	una	specie	di	verbasco,	e		l’arkion,	la	bardana:	
descrive	quest’ultima	come	pianta	con		foglie	simili	a	
quelle della zucca (non del genere Cucurbita,	che	è	
sudamericana	pertanto	sconosciuta	a	quei	tempi,	ma	
del genere Lagenaria,	la	zucca	del	pellegrino)	e	frutti	
che,	attaccandosi	facilmente	a	ogni	cosa,	darebbero	
alla	pianta	la	proprietà	di	afferrare	i	lembi	di	una	piaga	
o	di	una	ferita	e	richiuderli	(questo	in	applicazione	del-
le	teorie	prescientifiche		della	“firma	rerum”		o	segna-
tura).	Un	secolo	dopo	Galeno	confonde	le	2	piante	e	
fa	un	amalgama	dei	loro	nomi,	tanto	che	la	bardana	
è	in	latino	Arctium lappa, e non Archium.  In seguito, il 
nome	passa	all’aramaico,	da	questo	all’arabo	e	poi	al	
latino,	trasformato	in	Abutilon	a	causa	di	errori	grafici.	
Se	 infatti	 leggiamo	 le	descrizioni	delle	2	piante,	 fatte	

da	Dioscoride	ed	Avicenna,	parrebbe	proprio	che	 si	
riferiscano	alla	 stessa	pianta,	cioè	alla	bardana!	Alla	
fine	di	questa	 indagine,	sembra	proprio	che	 l’attribu-
zione	del	nome	di	Abutilon	alla	malvacea	che	ben	co-
nosciamo	sia	del	tutto	arbitraria…
Passiamo	ora	 all’epiteto,	 theophrasti,	 per	 fortuna	 più	
chiaro:	 deriva	 da	 Teofrasto,	 filosofo	 e	 botanico,	 nato	
col	nome	di	 Tirtamo	nel	371	a.C.	a	Ereso,	nell’isola	di	

Lesbo	(che	diede	i	natali	anche	alla	poetessa	Saffo).	Il	
soprannome	di	Teofrasto	(parlatore	divino)	gli	fu	dato	
dall’amico	 Aristotele,	 che	 condusse	 con	 lui	 esplora-
zioni	naturalistiche	nell’isola,	posta	di	fronte	alla	costa	
turca,	molto	ricca	in	biodiversità.	È	possibile	che	abbia	
accompagnato	Aristotele	in	Macedonia	quando	que-
sti divenne precettore di Alessandro; lo raggiunse poi 
ad	Atene,	succedendogli	a	capo	della	famosa	scuola	
peripatetica	 che	 si	 trovava	 presso	 il	 tempio	 di	 Apol-
lo	Licio	 (da	cui	 il	nome	di	 Liceo),	dotata	di	una	 ricca	
biblioteca	e	di	 un	giardino	con	porticati	 (i	peripatoi)	
dove,	passeggiando,	si	tenevano	le	lezioni	di	filosofia,	
scienza	e	storia.	Diresse	la	scuola	per	35	anni,	fino	alla	
morte,	ed	era	tanto	amato	e	ammirato	che	gli	furono	
tributati	dalla	città	funerali	pubblici	a	cui	parteciparo-
no	tutti	gli	Ateniesi.	Le	opere	botaniche	che	sono	giun-
te	a	noi	 sono	2:	“De historia plantarum”	e	“De causis 
plantarum”.	 Nel	 primo	 fece	 una	 classificazione	 delle	
piante	 (ne	 cita	 455)	 secondo	 la	 loro	 struttura	 distin-
guendole	in	4	gruppi:	alberi,	arbusti,	suffrutici,	erbe	e,	
in	base	alla	durata	del	ciclo	vitale,	in	annuali,	biennali	
e	perenni;	 le	distinse	 in	dicotiledoni	e	monocotiledo-
ni,	 in	Angiosperme,	piante	con	fiore,	e	Gimnosperme,	
portatrici	di	pigne;	colse	anche	distinzioni	più	minute,	
quali	la	differenza	fra	petali	liberi	e	fusi,	ovario	infero	e	
supero.	Nel	secondo	libro	colse	a	grandi	linee	qualche	
meccanismo	della			fecondazione,	riferito	soprattutto	
alle	palme,	e	 la	relazione	fra	 la	struttura	di	alcuni	fio-
ri	 e	quella	dei	 frutti	 che	ne	derivano;	 si	 interessò	agli	
effetti	della	composizione	del	terreno	e	del	clima	sul-
la	crescita	delle	piante	e	alle	tecniche	agricole.	Tutte	
queste conoscenze erano destinate a non avere un 
grande	 seguito	perché	 la	botanica	per	 secoli	 diven-
ne	un’ancella	della	farmacia	e	della	medicina.	In	età	
romana,	 Plinio	 saccheggiò	Historia plantarum per la 
sua	“Naturalis historia”;	nel	medioevo	i	2	testi	vennero	
dimenticati,	non	divennero	popolari	come	il	“De ma-
teria medica”	di	Dioscoride,	un	medico	che	non	era	
interessato	alle	piante	in	sé,	ma	al	loro	uso	medicinale.	
Vennero	riscoperti	nel	‘400	e	tradotti	dal	greco	in	latino	
da	Teodoro	Gaza,	approdato	alla	corte	pontificia	del	
papa	umanista	Niccolò	V	nel	1449,	in	fuga	dall’avanza-
ta	 turca.	Questa	traduzione,	ammirata	da	Cesalpino,	
Rondelet	e	dai	 fratelli	 Bauhin,	 favorì	 lo	 sviluppo	delle	
scienze	botaniche	dei	 secoli	XV	e	XVI,	ma	è	nel	 ‘600	
che	un	giovane	studioso,	Stapelius,	curò	una	comple-
ta	edizione	della	prima	opera	di	 Teofrasto	mettendo	
a	confronto	 il	 testo	greco	con	 la	 traduzione	di	Gaza,	
aggiungendo	notazioni	filologiche	e	testuali	dei	com-
mentatori	 che	 l’avevano	 preceduto	 e	 commenti	 di	
sua	mano,	come	aveva	fatto	il	Mattioli	per	Dioscoride.	
Purtroppo	la	morte	prematura	a	34	anni	gli	 impedì	di	
fare	 lo	stesso	 lavoro	con	 il	 secondo	 libro,	come	si	era	
proposto.	Questa	traduzione	fece	sì	che	le	conoscenze	
botaniche	di	Teofrasto	si	diffondessero	in	tutta	Europa;	
Linneo	lo	definì	“padre	della	botanica”	e	gli	dedicò	il	
genere Theophrasta,	 appartenente	 alla	 famiglia	 Pri-
mulaceae,	che	comprende	2	sole	specie	endemiche	
dell’isola	di	Hispaniola.	

FONTI

Acta	Plantarum.org
Inomidellepiante.org
Etimologias.dechile.net
Enciclopedia Treccani
Wikipedia,	l’enciclopedia	libera

Frutto di Abutilon theophrasti
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N°	CATALOGO	8538

Darwin va in città - Schilthuizen M., 2018

Un	numero	crescente	di	organismi,	vegetali	ed	animali,	
si	trasferisce	stabilmente	nelle	zone	urbane,	provenendo	
dagli	 habitat	 naturali	 dei	dintorni	ma	anche	da	conti-
nenti	lontani,	grazie	agli	spostamenti	causati	dall’uomo.	
Le	pressioni	selettive	a	cui	questi	organismi	sono	sottopo-
sti	nei	nuovi	ambienti	inducono	un’evoluzione	morfologi-
ca	e/o	comportamentale,	su	base	genetica,	quindi	du-
ratura,	che	si	compie	in	fretta,	quasi	sotto	gli	occhi	degli	
studiosi.	Questo	libro	descrive	in	modo	accattivante	al-
cune	delle	storie	meglio	studiate,	come	quella	dei	merli,	
che	 trasferendosi	 in	città	hanno	modificato	 il	becco,	 il	
tipo	e	gli	orari	dei	canti,	le	abitudini	migratorie	e	la	diffi-
denza	verso	l’uomo.	Talvolta	in	città	si	creano	comunità	
biologiche	improbabili,	costituite	da	organismi	che	mai	
si	 sarebbero	associati	 in	condizioni	“naturali”,	 trovando	
nelle	specifiche	condizioni	di	questa	o	di	quella	metro-
poli	ottime	nicchie	ecologiche.	Ma	 la	città,	con	 le	sue	
luci,	può	diventare	una	trappola	mortale,	che	fa	strage	
di	 insetti	 notturni,	 così	 come,	coi	 suoi	palazzi	 rivestiti	 di	
vetrate,	causa	 la	morte	di	 innumerevoli	uccelli.	L’auto-
re, studioso di evoluzione e di ecologia, ci conduce in 
un	viaggio	affascinante	attraverso	città	di	varie	parti	del	
mondo	(ma	anche	alle	Galapagos,	a	seguire	l’evoluzio-
ne	attuale	dei	famosi	“fringuelli”	di	Darwin,	in	condizioni	
naturali).	 Incontriamo	dunque	cince	che	forano	i	tappi	
delle	bottiglie	del	latte	per	cibarsi	della	panna,	zanzare	
che	compiono	il	loro	ciclo	vitale	nei	tunnel	delle	metro-
politane	cibandosi	del	sangue	dei	viaggiatori,	insetti	che	
si	 accoppiano	 con	 oggetti	 artificiali	 che	 casualmente	
assomigliano	ai	partner,	erbacce	che	modificano	i	loro	
semi	per	diffondersi	 in	modo	più	 funzionale	negli	 spazi	
verdi	 residuali,	e	molte	altre	 storie.	 Le	 riflessioni	 finali	 in-
dagano	 l’annosa	questione	 se	 sia	opportuno,	e	prima	
ancora	se	sia	possibile,	eliminare	gli	“invasori”	alieni	dalle	
città.  

N°	CATALOGO	7

Storia d’un fiore - Casanova C., 2021

Un	delicato	romanzo	d’amore	e	di	fiori,	intorno	alla	figura	
(reale)	della	prima	botanica	spagnola,	Blanca	Catalàn	
de	Ocòn.	Sebbene	molti	degli	avvenimenti,	tra	i	quali	la	
storia	d’amore,	siano	immaginari,	l’autrice	delinea	molto	
bene	 la	difficile	condizione	di	 una	donna	appassiona-

ta	di	botanica,	per	 la	quale	 l’accesso	al	mondo	della	
formazione	accademica	era	fortemente	ostacolato	dal	
patriarcato	sociale	e	scientifico.	Un	contributo	alla	risco-
perta	di	donne	importanti	per	la	scienza	ed	un	omaggio	
alla	 indomita	 volontà	 femminile	 di	 combattere	 per	 la	
propria	autonomia.

N°	CATALOGO	590

Elogio delle erbacce - Mabey R., 2017

Libro	erudito,	raffinato,	che	prende	spunto	dalle	“erbac-
ce”	(ma	che	cosa	sono	poi	 le	erbacce?)	per	 spaziare	
nella storia inglese, e non solo inglese, nella letteratura, 
nella	pittura,	nella	filosofia	e	 in	altre	direzioni	ancora.	Si	
legga	ad	esempio	il	capitolo	intitolato	“Bardana”.	L’au-
tore,	un	coltissimo	botanico	 inglese,	Richard	Mabey,	ci	
conduce	dapprima	attraverso	una	dettagliata	scoperta	
dei quadri del Seicento e del Settecento ove la pianta 
viene	raffigurata,	ben	riconoscibile,	a	volte	in	un	angolo,	
a volte in posizione centrale, quale coprotagonista della 
scena.	L’autore	interpreta	il	valore	della	precisa	raffigu-
razione	delle	foglie,	della	 loro	architettura,	dei	 loro	“di-
fetti”,	quali	fossero	elementi	simbolici.	Poi	passa	a	descri-
vere	la	nota	struttura	dei	frutti	che	si	attaccano	al	pelo	
degli	animali	e	ai	vestiti	dell’uomo,	e	come	da	essi	tale	
Mestral	 inventò	 il	 velcro.	 Il	 capitolo	 prosegue	 inoltran-
dosi	 nel	pensiero	di	 J.Ruskin,	 che	osserva	con	estrema	
attenzione	la	struttura	della	foglia	della	bardana,	per	ri-
cavarne	il	senso,	 lo	scopo,	della	pianta:	“	...	sviluppare	
foglie	adatte	ad	ornare	 i	giardini	antistanti	agli	edifici”	
(!).	Ruskin	emette	giudizi	morali	 sulle	piante:	 la	bellezza	
del	fiore	è	per	l’uomo,	non	per	gli	insetti	impollinatori.	In	
linea	col	suo	pensiero	ecco,	dunque,	una	definizione	di	
“erbaccia”:	“	...	una	pianta	che	possiede	una	tendenza	
innata	a	finire	nel	posto	 sbagliato	 ...	 importante	per	 la	
sua	insolenza,	il	fatto	di	infilarsi	dove	non	ha	nessuna	utili-
tà	e	per	giunta	intralcia	le	faccende	altrui”.	
Ogni altro capitolo, prendendo spunto da una singola 
erbaccia	 è	 un	 viaggio	 simile	 a	 quello	 descritto	 per	 la	
bardana,	affascinante	per	la	varietà	e	per	la	profondità	
dei	temi	trattati.	 Il	 libro	si	conclude	con	una	considera-
zione	quasi	filosofica:	“Le	erbacce	rompono	i	confini	[fra	
selvaticità	 e	 domesticità];	 sono	 la	 minoranza	 apolide	
che	sta	a	ricordarci	che	la	vita	non	è	poi	così	ordinata,	
ed	è	proprio	da	 loro	che	potremmo	imparare	a	vivere	
-	come	accadeva	un	 tempo	-	a	cavallo	delle	 linee	di	
confine	della	natura".
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